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ECCELL. SIGNORE. 

* * 1 ' # * 

% 


Atigofo ; e malagevole ol- 
tremodo è il Sentiero 
che guida all’erto inaccel- 
fibi! Colle di Ciloriajquin- 
di avviene , che da pochi 
fegnato fi vede, e da molti , fui bel 
principiò refi fianchi , fi abbandona . 
A voi , ciò non ottante , PRINCIPE 
ECC£LLENTISS.,refo è sì facile, e sì 
fpedito , che già fu le alte cime a gran 
palli pervenutOjfòpra ogni altro innal- 
zandovi, di chiara fplendidifiima luce 
adorno vi comparite. Forza è quella di 
quelle virtù rare , e fublimi , alPacqui- 
fio delle quali con infiancabil voglia 
attendete * Ond’è , che alPantichif- 
fima verace nobiltà del vofiro fangue 
(di cui tanto, e tanto in profe , ed 
in carmi fi favella ) la nobiltà del vo* 
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i ho animo accoppiando ] pregi a pregi 
aggiungendo , refo oggimai vi liete 
l’oggetto ammirabile della noftra Pa- 
dria , lo fplendore del Secol noflro 
A Perfonaggiojsì commendabile ho vo- 
luto la prefente Commedia intitolare: 
perche in tal guifa, al Tuo riguardo, fia 
da tutti con occhio rifpettofo mirata , 
E pregandovi umilmente ad accettar- 
ne l’offerta, mi pongo dell’E.V. a’ pie- 
di , e mi dichiaro mentre vivo . 

Di V. Ecc, > 


i 

Umilìfs e devctìfs. Serv. ofjequìofifs . 
Eranfefco Sdì , a Impresario - 

PER- 
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PERSONAGGI. * 
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GlANGRAZrO vecchio. Padre dì D.MarcieH ' 
lo, e di Alidoro , altro Tuo figl o perduto • 

Jl Signor Giacomo d'AmbroJio, 1 
FAUSTINA , figliaftra di Lamberto , Fratei*- 
Io dì Giangrazio già morto, innamorata di 
Luigi . 

La Signora Maria Mecheri. 

LUIGI 5 amante di Fauftina, finto Gamarie- 
re in Cala di Giangrazio col nome di Afca-* 
nio, che poi è riconofc/uto per figlio del 
fuddetto Giangrazio col nome di ALI- 
DORO . 

- La Signora Santa Pafcucci^detta la Santina 
ELISA , nipote di Giangrazio , figlia di Lam* 
berto » innamorata di Luigi creduto Afca- 

Jiio. 

Za Signora Artemijìa Land; . 

3D. MARCIELLO , figlio di Giangrazio» in- 
namorato di Zcza . 

Il Signor Nicolò do S imene . 

%EZA » Ooe/Tà, innamorata di Meo» 

Za Signora Margherita Pozzi . 

MEO, Mugnajo , amante di £eza • 

Il Signor Girolamo Piani » virtuofo delia 
Re al Gabella di Napoli . 


La Scena fi finge fuori Napoli, nel luogo 
propriamente ove fi dice 
POGGIOREALE . 
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I*a muiica e del Signor Iiionardo-Iieo 
* Vice-Maetfro della fuddetrta Reai 
Cappella di Napoli. 

Inventori, e diplntor della Scena , il 
Sjgnpr Paolo Saraciui Napoletano» 


ATTO 
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A TT OPRI MOs 

sgena PRIM AV ;• 

_ F (tufi ina , poco dopa Lui gì f cbe nf colta 
non veduto . 


Fàu, T E mie voci accogliete,'© colli, o prati£ 

1 j Afcoltate, vi prego , i miei lamenti 
Or che a voi narro i mieimartir fpie-’ 
lui. Ma i colli , e i prati ’ (tatj. 

Sordi faranno , 

' Nè afcolteranno 9 
. Voi fpargerete 
All’aure , a i vepti 
Voci , e lamenta 5 
E refterete 
Bella, edelufa. 

Trilla , e confufa ; 
n Credete a me . > 

Erftt.Sicche Luigi,... Luì, Afcanio.per fertirla.’ 
Fau.\ i foli ti tuoi fcherzi. Luì, Ma ricordavi» 
Ghe’l nome di Luigi in quel d’Afcanio 
In Genova cangiaj , e cangiai anche 
la mia condizion, quando a fervigj 
Di colui , che condurvi 
In Napoli dovea, e ch’or degniffimo 
• Voftro fpofo elier dee, mi accomodai . 

Fau. Si ben me ne ricordo. Lm/.E’I tutto io feci 
Per feguir voi, non conofciuto , in Napoli, »' 
Ove folle chiamata 

Dal Padre dello Spofo , o fia Germano 
Del voftro morto Pad ngno,.F\*,Or quai cofe 
A narrar tu mi ftàif £»/.Come?io vi- narro 
La dolorofa iftoria .... Fau. Tu in fomma » 
Ancorché in mezzo a’ guai , 

D’umor non cangi mai ! Sempre feftante , 
Sempre lieto... I«.Ma vedatO mia Signora.,,’ 
Fau. E purPLuigi... Zm/.E vuol Fauftina, ch’io 
Tragga meftizia da’ lpie:aci colpi 
Della mia fiera forte ? 

Or quello no; mi affretterei la morte, fna,' 
Fau, Dunque, al tuo dir>non debbo io fentir pe« 
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5 . ~ ATTO 

Accorarmi non debbo or , che mi veggo ? 
©“Rinàta in ifpofa ad uom siffatto 
Com’è Marcello ? ad uom cosi travolto * 
Cosi mal coftumato ? ' ' 

Itti. Ah meft h inetta ! il calo è aliai Spietato.; 
Fan. O Dio ! tu mi dileggi . 

Lui. D D o f tu mi fai ridere * 

Tati. D p ù? Lui. Ed è credibile , 

Che tu poflì a Marcello efler mai fpofa > * 
Fan. C ome a dir ? Luì. Chi mai vide 
Nozze p ù Sconcertate / ‘ 

^Marcello tu non ami» 

Tc non ama Maritilo ; 

Tu fei prefa di me» Ei sì invischiato 
D' quella Oftefia è nell’amor » che ciec^ 

Fa le pazzie per lei $ 

■Dunque .... - Fau. Ma fai » ci ic’l Padre- 
Cerca a tutto poter piegare il Figlio 
Ad obcdirlo, e ad accettarmi? Lui . E fai» 
Ch’anche a tutto potere il Figlio cerca 
Non obedi.re al Padre» e rifiutarti ? 

Tau. Si . bene .... Lui. E, quando poi 
Altro manchi ■> faprò col. 'opra mia 
Rendei lo oftinatilÈmo : gli fono 
Sempre a' fianchi per ciò.-.. f-tt*.Luigi,vleft© 
Elifa qui : mutiam difcórfo. 

SCENA IL 
EUfa , c i fuddetti . 

2*7. T7 H via . 

* Jjj Stia pur lieta , Signora ; 

*/. Sigmo in Poggioreale , e a divertirli 
ì Qui venne al fin. Eli. Sorella (che ben tale 
- " Poffo chiamarti , fe qual propria figlia 
Il mio Padre t’amò ) cagion d’alfànno 
Non v’ha pur chi non abbia. (Ah fefapefi» 

ft* 

Quanta "né ho io ! ) Ma è duopo , 

Qualor tempo è di* /palio » 

Ogni affanno sbandir . Lui . Così mi pare. 
Che la Signora Elifa , ■ 

L’intenda ben • 

EH . Ma , Afcanio mio .... Lui. Con voi 
Son conforme io d’umore • 

Eli. ( Ah ti vorrei conforme anche di core 1 
„ E di 


primo: , 9 

E di cond izion.) Fau. Cerch’io tal volta . 

Far forza in certa guifa all’alma afflitta $ 
A4a è vana ogni opra : ella è talmente op- 
Oh’ogni follievo efclude . (pretta* 

Eli- Eh celieranno 

Cotante anguftie ; a frgno al fin Marcello. 
Si porrà. Imì.SuoI col tempo accomodarli. 
Ogni cofa . EH. Or fediam fu quelli pogg ! » 
E del piacer godiamo 

Che ne dà quella vaga, amena vifla. fìede • 
fan. Mi fiedo ,• come vuoi . pedf. _ 

£//.Afcanió, accanto a noi. (Cieli, in qual puto 
Vidi coflui , che m’ha l’alma fconvolca! ) 
Lui. Guardate : vien l’Ollcfla 
Col Mugnajo trefcando a quella volta : 

S C E N A HI. 

,3/eO, che vien fona?: io il colafcione^ con ejjà 

Zeza , e i fiuddetti . « (ruto, 

iftfefl.TN A pò ch’ammort mpietto mm’ha fe« 
JLJ E mm’ha fio core conzomato,c arzo 
Mme tenemente , e rr ; de lo cornuto;, 
E fse Ha co na^tubba , e ^co no sfarzo. 
Io so fFatto cchiù fcuro drpaputo* 

E Ifempe fiongo de falute Icarzo $ 

E, ppe n’avere a echi cercate ajuto. 
Strillo com’a na gatta quarti; c Marzo.’ 
E cquann’è Marzo , e minare 
E bieneme tu , Nenna , a conzoiare ' 
2ez. A ctonzolare , e fole : 

Ca non è mmorta chi bene te vok- „ 

Lui. He piace, bravo , bravo . 

Meo. Oh tu fi ccane ? . 

Ched’è , ftajefulo? E cchella fina pezza 
De lo Segnorc? Lo fi D.Marciello ? ?. 

2 ni. Sarà qui intorno . 

Meo. Tu llive afpettanno 

A cchella cca pe qua’ mmafciata\ creo.’ 

Ztz. (Cornine fta foipettufo nzanetate!) 

Lui* Sei curiofo, lai? Meo. So ccoreufo ? 

Lui. E ridere mi fai . Mèo.Te faccio ridere? 
£ ba joquanno va. Via, ammarcia dinto 

a Zeza . 
Zez.Vt rche ffa cofa ? 


A la Taverna tu 
Che lloteno mo c cchilfò ? 

\ A <; 


*: " 
V v,. 
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„ .ATTO 

Lui , Io ito fervendo 

Le mie Signore qui, non già per quello , 
Chepenfi. 7 

'Me* E buono. Schiavo a llor Segnore. 

, . .... „ ’ * Fau, e ad Eli f, i 

Laii. Addio, Meo* Zez, Bemmenute , 
Segnore me je . 

I/r. 0 Zeza, addio . Z ez, Che? Hate 

A ppeglià area ? Meo. Perche-non trafitc 
Ti' nt ? 7 , c . a ve f Paflatea gghi vedenno 
Lia enei i’antecheta . Fau.G ià Je vedemmo 
Altre volte.' Z ez Uh fo date tanta vote 
Cca ite Segnore, A di G à lo {laccio * E buie 
Ve ntertenite a Jo molino mio : 

Puro e bello a bedè. Eli. Si li, più tardi 
Verremo a darti inco- ,, • *' àft®. Abbonate! 
Mmt fa ore. E boi ir 
Fa quatto marcar»; L »• r - ) priello 
-Ncoppa a no tavi \i 
Zt 2 . Oh che feiaf- •. . 

Che fsi ! Che ’ ... .ccenno ? 

Meo. Ah fi ^ ••«■'he . 

acc ^ V. 1 H quale ft è fatto vi* 

f / > - n •> mentre Meo ba ragionato 
^ ;*Jt., e con E/i fa. 

Jim ‘ me , ? . . Mt ' Si * rente .a cchefia 
-ncefaje,?- .> . 

"" Afe. Si te Io ddico « 
moftia , 1 a fico* X«t/. Ma tu, parmi... 
te voglio pare ? 

. j^-iisirVia Meo .... A/e. Via cuorno: 
P.ulanno co ccreanza la facce 
De fie Segnure. (figli fofpetta molto 

Per cagion di Marcello, j ad Elif . 

Elif. Ma ti d (lì , 

òfeanio, che tu fialfi accanto a noi ‘(la; 
A/e. E cc h ilio ha mpigno de fi a r«ntè a cchel- 
Vuje che bolite ? Lui Bene , 

fifa vicTno a Fauft . « /xd Elif,. 
Mi fiarò qui • A/e. E ttu t'aje puofto ncapo 
De fareme magna propeo la mappa ! 

E ttu t’aje puoflo ncapo 
De iarme Ilare neon tìnol o moto ! 


IX 


P R T M o ; 

E tfempe , arraffo lia > 

Co flo fiofpetto, e eco Ila gelofia ! 

Me. Eh mmalora.... Segnò, vujc ve ne jate ; 

A Napole fila fera ? 

fau. Senza cliabio . Eli. Venute 

Siamo qui per quell’oggi . 

Meo. E be ne fuppreco , 

Portateve co btìje D.Marciello 
E fio fio Cammariero . Ssi mercante 4 
Sti juorne , che so fiate a fio calino , 
Mm’hanno puofio a procinto de fic a fa reme 
Pe l’ainmore de chefi 3 .».Che, che nfrùceche 
Luigi par Lì fegreto con Eiif, e Fan. 
Tu mo a ite Segnure ì ilio» ilio 
Lo sbia a cchillo Giovene , ifio nfetta 
A echefia co mma(ci#té , e mmifciatelle • 

2 è , parla tune . 7ez. Chifie io ttaluorne» 

E fìc Segnore propco so benute 
Cca , perenti taluorne • Secotammo 
A ccantà , e a rrevertiicce , e ft’acimmo 
Revertì a fioro puro . 

Meo. Aggio auto ncapo , 

Che ccantà • Eli. Si fi > Meo : 

L’avremo a grado . 

Zez. Via , n’effe cozzale : 

Sona tu , ca canteo . Chella canzona , 

Che ddice : La Campagna mo ch’è bella . 

, 3 /e.Che tir toma che nce volScgnbjfcoiatemey 
Perche lo fiacco è echino , 

E all’utemo Io nzerro lo molino. 

e Jì'tneue a fonare . 

Z*z. La Campagna mo ch’é bella , 
V;enetenne, oRennentJla» 

Si lo nido te vuoje fa . 

Meo'** E ttitiritì tiritommoU . 

Zez, Mo ch’è bella la Campagna, 

Attrovare la Compagna •, -I 

Palommicllo , puoje vola . 

ai. . Ettitiriti (intorninola . 

Zez, E buje autre nnammoratej I 

Ch’abbrcfciate co io core : 

Mo i’amrmwre è beilo a fta • ' ^ - 

a ai E ttitiritì tiritommola . 
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/ I* A T T 0 * 

, - . S C E N A IV. 

D .Marciello , cbV Jìato^ ad af calcare , e . 

C» Ssi è bello a fifa i’ammore » 

Pi Mol’ammoreio voglio fa. 

e /* /wwe in mezzo a Zez. ed a Mìo . 

E ttitiritì ti«. M.o la Cela di Corcare* 
Non fuone ? 

So . Zez. Lo fi D.Mareielio nce mancava , 

. P’effere tutte. 

'Meo. E mmojche flìmmotutte , 

Mo bonanotte «a tutte . 

D.M. Comm’a ddiccre ? 

Zez.(A beni a tticmpn l ) 

Me- Ajofa, cuoglietella , V 

Fegfio. 

Zoe. (S’a velie rotta la nocella. ) s' avvi a . 

D .M. E mm? a cche flèrve ? Atldonca 
Tu non vuojc cchiù canta ? 

- Zez. Aggio cantato . entra* 

D.M Nè ttu vuoje fona cchiù ? 

Meo. Aggio fonato . entra. 

Lui. (Ed ei freddo è reflato!.) 

D.M. Ma chiflo èncuntro a mine^e io fo ornino 
De fcreftà ... Afcanio , afferra chillo l à ... 
No, acchiappa chefta cca .... 

Lui. Via, via, Signore, 

Quotatevi . D.M. ( A fta cancara 

Jc|> e tamerice a Litigi. 
Tu Jl’ajc parlato ? o no? > 

Lui. (Non ho potuto 

In niun conto: v’era Meo. D.M. (lo a Meo 
Io fiancareo. ) £//.Dovrelli vergognarti»- 
Marcel lo» ornai ; il palfitcmpo altrui 
Difluibar non conviene . 
fau.Lh che vergogna 

Ei non conofee -, ed io darei per dire .... 
Ma fi a meglio per mè di qui partire, via* 
D.M. Buon (faggio. KH» Vón Tempre 

Egli è un tempo > o Marcello -, 

Cangia co, urne ornai , cangia cervello. 
D.M. Én’auto buon veaggio. (l’e non diccrer 
J.Kevenne a mmalora. ) 

Afcanio, vien con noi . 
lui. Vengo, Signora. vìa. 

SCE * 
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PRIMO. 

SCENA V. 



D . Marci e ilo . 

V I che bonno da me fte ddoje Maddamme! 
Veda ojlèria che lloteno ! 

A mmorì iufto iufio Zi Lammierto , 

Fe lattare fl'a figlia , e lTa feglialla . 

Eh, s’io fapea » ca Patrenio avca ncapo 
De daremc Fraoftina pe mogliere , " 

! Va , ca mo jeva a Genova a ppegliarele y 
Ddo irto me mannaje . Ver’é, ca Ziemo 
Perche volea gran bene a Uà Feglialla, 
Ll’ave lattata commeta , 

E non làrria pe mme trillo nrozio ; 

Ma nuje comme facimmo * ca lo ggenio 
No fia Uà , ma fta cca ? addita l'OJÌcria . Sta 

Tavernara 


Mme fa propio morì . Mme fape a mmale, 
Ca no mme po bedere : e puro io pozzo 
• Farele mota fiato j e ppo fperefce , 

Pe cchi ì Mmalofca l Pe no molenaro , 

Pe no mpifo. Ma che ? N’è maraviglia t ' 

La donna al fin fcmpre al piggior s’appì-'" 
A " glia. 

S C £ N A VI. 

Gìangrazio, eh' i (lato ad ascoltare , e 7 fudett». 
Gian . \ T ’ E’ maraviglia certo pe na donna» 
X\ Se lo fi Don Marcitilo, 

Ch’ è omo, e galantomo » 

Figlio de galantomo 
Gomme fo io, che galantomo ancora 
Aggio avuto il mio Patte, e gal intorno 
Il mio vavo, il bifavo, e tutta quanta 
V antica firippa : lo fi Don Marciello 
, D co, comme a no lazzaro. 

No mascalzone, s’è appigliato al pettìmo. 
D.M Gnb, te nne fi benuto amrnolariffirno. 
Gian. Non ti piace fentire le ccalenne. 

Tu non !a vuoi finire 

Con quella Tavernara? D.M. Che fiènirc? 

Io n’aggio accommenzato. 

Gian. Mo nnanze, qua ch’è fiato? 
jD.yl/. Ch’e fiato' Gian. M’hanno ditto 
G,à il tutto le figliole. D.M, Le figliole 
So doie bpfeiardc.. 

Gian, ' 
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C/a». Si un bùfciardo tune» 

Che non ne dici nulla pe deritto. 

E qua bofcia aggio ditto: 

Se fa? Oie Gnò, co mmico U’aie pegliata 
Tropp’auta a ccuollo ? Benaggia pefcraic» 

E pefcrigno, e prefcruotto. 

Gian . Aia che lazzaro! 

Cile avelie na fghizzella di civile. 

Ne meno a io parla. R.M. Vide che ftoria! 
Gian. Pu'o ha l’efempio mio» che mi ftudejo 
De parla poli luccio. 

I>.M» V i che lloteno ! 

Gian. Addonca a che fervie, ca pe ndrizzareio 
A la via del civile 


Nei fpefi il belio, e il buono ? 

D.M. Vi che bernia ! 
da». Spefo a Malli di balio» 

Spefo a Malli di mufica» 

Spefo a Malli di lingua, fpefo acefito 
Mallrij e Maflricchi . Ahù denari perzi.’ 
p.A/. Gomme denare pei ze? Che ifuorz’io 
D* abballo no nne faccio? Vuoie vedere 
Na crapeola? Te: no pirolè? 

fa U tutto /conciamente, 
Gian. Ahù denari perzi «J 
Z>.M. Nquanto a mufeca. 

No nte puoie lamenta : faccio fonare 
A malavoglia la chitarra a ppenna. 

Ti to, ti to.... Gian. Ahù denari perzi! 
D.M. A la lengua franzefe pigliale papara^ 

E cca aie raggione; perrò puro a mmente 
N* aggio paricchie cofe. 

Voti e vale Monsù, 

Comman vu porte vù> 

For bien pur vu fcrvir...quantomme valla. 
Gian. Ahù denari perzi I 
JD.M- Perrb non puoie negare, ch’a la fcherma 
Nce fo refeiuto Imo . 

Gin». Pegghi meglio facenno il nialantrino. 

Quello, eh* io non voleva. 

D .M. Io rame la vedo 
Co echi vùoie co la bianca. 

Gian, Ora vtnirao al quatino. Tu a Napoli 
Staterà venarrai nziemoco noi. 




* PRIMO. ir 

D.M. StaTera no; mme flongo 
N’autre qufnnecc juorne» 

Gian. Ne? ti tira 

Sta Taverna di qua? D.M. Eh quacche bota 
Mme nc< la Tei acquo na meza . 

Gian. Che porco ! . 

D.M. E, qua nno accorre, co ftiPjdufane 
Mme la joro a la mmorra. he flacc’io? 

A le ppalle; ca che? Gian. Che porcaglione 
Che belle cofe fa il S/or Don Marcielloi 
Non vide, ca lo Donno 
Te piange in collo. 

D.M. E echi lo vo fso donno? 

Le ggente mme lo dannoso mme Jo piglio. 
Già. Tornamo a noi.Pe ia Taverna io ntenno 
La Tavernara. 

D.M. Zeza? Gian. Zeza. D.M. Canchero! 

E’ na bella fegliola. 

Gian. Perzò ti tira. D.M. E a echi non terarria? 
Si vuic a pede fermo nce parlate* 

Gnò, ve tira a buie puro. 

Gian. S’ io ncrinafli 

Al baffo, come tu. D.M. Oh vaie trovanno 
Vafcio, e auto co ammore . 

Gian. Ora fon chiatchiare 
Quelle lloco : flafera andiamo a Napoli, 

E poi dimano uldimaremo il tutto 
Ncirca il tuo matrimonio co Frauflina » 
D.M- Fraoflina ? Non parla de ffi neozie. 
Gian. E echi te vuoi piglia? fa Tavernara? 
D.M. Una, che mme va a ggenio. 

Gian. Ha da annare 
A genio a me, D.M. Lo figlio 
S’ ha nzorare, e a ggenio de lo Patre 
Eia da effe la fpofa* ? 

Ah Gnore, e add?) s’ è bilia maie fta cofa ? 

Si ncapo aie fso frato » 

La fgarre, fi affé. 

# Mme voglio nzorare i , 

Co echi pare a mme. 

Si no, te lo ddico 
Cantanno, e fsonanno : 

Io fcioglio io flo ntrico ; 

Mme vao a fta faldato. 

Te 


t6 ATTO. 

Te laflò, te chiarito^ 

E a Lucca mm: te parze de vedere.' 
Mme mporta a mme tanto, 

Ch’ è para, o ch’è fpara* 

Oh’ è ricca» o pezzente, 

Oevile, o vellana? 

Lo punto fa addo da? , 

*■ A lo ppiacere. 

SCENA VII. 

. # Gianirazio. 

I O nei averrò, che fra co fio birbante, 

Pe darlo fcrapiccià del Tuo crapiccio. 

Ora veda olTeria» ddomi fonnava 
„ De crefeermi no figlio 
Cesi malincrnato ! Eh la fortura 
Mme voiette fa perdere 
Quell 1 altro mio figliolo! Quillo» guillo. 

Si be era peccirillo, dimolirava 
A la friTonomia, 

Ch’ aveva da nufeire un buon rampollo; 
No un mpifo, com’a guido, un rompicollo. 
SCENA Vili. 

Me * , e V fudetto. 

Meo T~* Egliù, ne neh’ è feomputa fsa partita 

L parlando dentro lagena - . 

De grano de Cetà, auzate mano; 
v E rnmettite lo ggrano 

De lo fi Fonzo . Oh li Giangrazio. 

Gian. Schiavo. . , ■ - 

Meo Nzomma lo figlio vuoilo... 

Gian. Saccio, faccio 
Quanto vuoi dì. 

Meo Mo nnanze 11’ aggio avuto 
Da fa no ncuntro. 

Gian. Il faccio. Meo Giàfenn'era 
Venuto tincotinco a rremeftarefc 
Co Zeza. Gian . Tu l’ avive 
Da sfracafi’are ncapo il calafciohe . 

Meo Eh fegnò, cierte bete abbefognante • 

-Lo cano refpettà pe lo patrone. 

Mine pifche? Io mo reipetto a llor fegnuxe. 
Gian. E io te n’ a verrei ringraziato. 

Se 1’ avide fiaccato. ✓ 

Mqo Penò no juorno> fi jiojn leva mano 

Co 
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Go 5feza, nce foccede , 

N’accedetorio. 

tyan, ( Birbo! ) Meo Tifo fe fida,' 

Ca è ttuoflo co la fpata ; (lo; 

Ma no mm’agliotte a mme,ca io Co niefpo* 
E lo maglio ferrato 

Sa comme l’ arvolec? Le do a lo fuonno ; 
Eello vi. Gian. Figlio indegno ! 

Veda offèria a che impegno che fi mette 
Per una Tavernara! Meo Compiatiteme, 
Mo nce vo, s* io mo parlo 
De fsa conformerà. ChdJo, ch’io pafòo 
v Co Zeza, ifso lo fsa ; che pcfta volc 
Da chdla? Dice, fofse para lòia. 

Pare, ca te. Gian . Ga quello è il vermicello 
Che mi rofica il core. Ma Ha baja 
Fuorz’io la levano; fta fera a Napole 
Nnejo porto con me. Meo Facite buono. 
Verrò fen tite : lo veaggio è a ccurto, 

Po torna; chi lo tene? Ga l’ammico 
Nce Ila r^canato. Gian. Or’io vorrei Papere 
Se Zeza le dà niente accafione? * 

Meo Gomme mo accafeonc? G/V*«. Voglio dire 
Le correfponne a niente. 

Meo EfTa rome dice, 

Ga no, che faccio po?- 
Gian . Senti qua, Meo: 

V omo è omo. v Meo Ente cofa • 

Gian. E la femina è femina. 

Meo E no nce Ce po di manco ilo calta 
Gian. E diafchinci fallo, 

Ghc bedennoli a’omo 

Da na femina in tutto ributtato. 

Voglia tanto incoccia • 

Po effe puro, ma. . . . 

Meo (Vi, che befpone 

Mme mette chifto ncapo. ) 

Gian. Comme dice ? 

M-o Dico . . . che boglio dicere ? 

Ogne ccofa po ellere. 

Gian. E echi fa? Meo ( Benagg'oie! ) 
Gi.\n. Bifognarebbe 

Scanagliare un po Zeza. , i, 

Afe» E echi nce dorme ? . . 

IO 
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Io n’aggìo autro neozio. Gian. Ed io fcUfò 
Voglio fa quarche pratticaje, flì tale 
Cofa è mai, s’arrimedia. Meo E, fli maie 
Tale cos’è, marefla che nc’è frhiufa. ^ * 

Gian. la dico, ca non è; ma Tenti: è femina 
Come dilli; ha potuto fa penziero 
Muta flato co figliemo; 

Ondecchè facilmente,.. Meo Si Giangrazio, 
Tu no nte Il*aie joquato lo cerviello. 

Oi^w. Bi fogna penzà a ttutto, Meo mi bello* 
Quefta cofa va attofsì: 

Vifto hai maie na ciucciareila 
Da na ve/pa mozzicata; 

Gomme zompa, e comme fauta» 
Vota, gira, cauci tira, % 

Ti fiord Tee co arraglià? 

Gobi è na femminella. 

Se la luna i’è afferrata 
De volerli mette in su. 

Io fo vecchio più di te: 
faccio il monno mo comm* è. 
Mozzicata ciucciareila 
Femminella ftralunata, 

Non nc’è quali differenzia; 

Poco meno, o poco più. 

SCENA IX- 

Zeza decorrendo tra e Me a, che fia penfofo .' 

2 ez. /^Omme reftaie chiaruto Don Marcicllo! 

Ma nce voze, che bo? Lo facce molto 
G ; à mmiezo s’ era puofto t 
Ateo No, fio viecchio 

Dà a lo chiuovo; e eco Z? za non va nettaj; 
Sarria ftracquato Don Mariello, s’efla 
Nne l’ avelie vottato veramente . 

*Lez. A ddiccre, ca propio fia offenato! *' ‘ 
E io pe mme non faccio 
Cchiù t he ffj, pe llevarmelo da tuorno I 
Aft.No, nc’è qua ffilo d’erva;io vao penzanno 
Mo a le eco fe pallate : anime m’ è parzo. 
Che Ze za quacche bota...Zf 2 .Ched’ha Meo, 
Che parla fulo ? Me. Sine » e ajermatino 
Pc cchiu curto , no cierto sgregnoliilo.... 
Chi/lo fe mele a rridcre... Mmalora ! 

Cca nc’ è mbi uoglio.... Oh cca tìaie. colerico 

Ztz. 
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V R I MI o . 1^ 

Zez. ©ca flotlgo e ttu che d’aje ? 

Me- Niente . zez. No, comme niente ? 

Tu no ftaje tutto • 

'Me- Oh lafTam* ì . Zez. No» parla. 

Paffaffè quacche guajo co lo Molino ? 

‘Me. Mannaggia iron,che n’ è nabbeffato ii 
Zez. Arraffo fia ! E non vuoje dì» ch’è flato ? 
Me. E’ fiata la mmalora » che nome torca, . 

E /contorca a'mme fuló • 

Zez. Ah inara mene! Tornine faje percoterei 
Aviffe avuto niente ■'* 

Co Don Marciello 1 
Me. Sto sio Don Marciello 
Troppo te dace mmoeca I 
7.ez. Che bo dicere 

Mo fsa cofa ? Me. Vo dì, ca fso sfelenza 
A varrà da ngrafTarc 
Quacche ^hiuppo de ehiffe . 

Che d’è ? Nn’aje defpiacenza ? ca tc vedo§ 
Ga cagne de colore. ' 

2f z. E cche nne voglio 
Ave gu/lo ? Morie fpiaciarria fecero 
De te vedere a tte precepctato • 

Me. O de vedere a cchillo ammafonato?. 

Ztz. Li’ uno , e i? autro . 

Me. Vi fi è comme dich’ io • 

Zez. E ceommc dice tu ? Che fsongo torca , 

O che , eh’ aggia d’avere sfazeone 
De vede n’ accefeone ? 

Me • E non vuoje dicere ,■ 

Ca tu te (laje teranno a ccoppe»e a min azze. 
Zez. Ah Meo, Mè, tu che parla mine faje ? 
Me. Ah Zeza» Zè, tecride 
Ga io non faccio ? 

Zez. Saje ? Che ecofa faje ? 

Me. Ca non vedo , non fento ? 

Zez. Uh annegrecata 

Scura me 1 Tu che fsrente, tu che bidè ? 

Me. Eh mmalora quernuta ! 

Zez. Parla, Meo . 

Me. Oh Zè, vattenne, ca, fi parlo, è ppeo . -~ 
Zez. Che ppeo, che mmeglio? Palla, ch’io non 
Nefciuna macchia ; e fsaccio • (aggio 
Lo core fchetto mio, faccio quant’aggio 

Fatto 
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10 ATTO . 

Fatto p* ammore tujo . Siente, io Iloti dico* . 
Pe te la venne cara * • - * 

Nè pe bantat rne : tutto 

Pocereaie ram’c benuto apprieflq ; \ 

E io , tuo nce vo, pe tte non aggio dato 
Audienzea a nnullo . - 

jtfe. Ma farranno date 
^ Tutt’ uomm- ne ordenaree . 

~ Gomme fongh* io; no nt’è benuto appnelio 
Maje no Segnore comm’ a Don Marciello . 

Z ez. E Ssegnure, Segnato... Ora su, Meo, 

Nuje nce fapimmo; e cquanno qua Itorzillo 
Te vene ncapo , faccio nzì addò arri ve . 
Nnevina mone che fsuonno, che ombra 
Te va pe lo cervello , e a lo fsoleto 
Girche darme cottura ; ma te parlo . 

Chiaro : a fso muodo non facimmo bene 5' 
Tu da vero vuoje faremo 
letteca adde venta re r • 
fc io fta vita no la pozzo fare 
Soperchia mo è la collera , 

Che mine vuoje dare tu ; 

Lo bedo » ca vuoje farerne ; •. 

Gadè malata già .. 

r E ccheflo a Zeza toja ? . 

Ga fi no turco cano , 

Mo lo ccanofco vi . * . 

. Accideme , e fièni feela , 

E feumpe tanta florie • 

O aje gufto de vedereme . * ;• 

. Morire chiano chiano 
Pe fl'arme chiù ftentà ?; , 

Va va, facce de boja , > . 

'• Va, ca farrà accolsi . 

S C E N A X. 

1 0 so mbrogliato ! Ahù che chicna d acqua\ 
Che mmena lo canale . 

De li penziere mieje ! E co cche furja 

Vota la rota de fio cellevriello ! fccncilo. 

< Non faccio a cche penzà » fi a cchefto , o a 
Chiano, Meo, no nte nfofca , 

Ca ftò cunto lopuoje fa . 

Tu già fajc, ca Ita guagliona 

Sern^ 
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Sempe è Rata fede! ona . 

Signorsì no m’ è che ddì . 

E be mo c hr~ baje tro vanno ? 

Ma po effe.,. Che bo efiere ? 

Perche cheJla... C hella i.he ? 

Pare a mmc... Che bo parè ? 

Sì bone a. . No mmalora . . ' 

Uh mme so già nzallanuto ; 

Quanto cchiù nce vao penzanno," 

Cchiù mme mbroglio,e nfofco cchiù. 

Viene cca parlammo a nnujé... 

Che parJà , che nuje , che buje ^ 

Io so muorto, so /peduto, * 

Atterrateme via su . 

, s C E N A xr. 

% / Lutti , ed Elifa . 

IwùQIgnora, io ben conolco,che vuol meco 
O Divertirli burlandomi ; mi burli, 

Come l’è a grado } io godo effier cagione 
Del fuo divertimento . 

Eli . Ah non ti burlo, Alcanio ; e tu anzi lei. 

Credilo pur, cagion del mio tormento * 

• Lui. 0 Dio ! che vuol, eh’ io creda ? 

Eli. Io fin or tacqui , 

Come ti dilli $ e dentro il fieno afeofia 
Mi confumò la fiamma ; 

Ma oimè ! più non potendo * 

L’ interno ardor fotfrirc , 

Fui cofiretta a ^piegarti il mio delire . 

Lui. Dunque un uom sì balfia 
Condizion qual io, potè /Vegliare 
Amorofo defir nel cor d’EIifa^ 

E tal , che la coflringe 
A con fumari! , a fi règgerli * 

Eh Signora , mi burla . 

EH. Ahi Afcanio mi uccidi ; ed io non mcrto 
Tal fierezza da te ; penfa , che detrna 
Di pietà fono ; e, le pietà non hai 
Tu di me, uom non già , moftro farai „ 

Lui. Vuol, che la dica pur ? Sa così bene 
L’ ideate fue pene 

Dipinger vive , e vere ; che, fe accorto ' 

Non fufs’ io , come fono , i 

Dovrei darle credenza, - 

Eli. 
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Eli. Dunque tu fiimi .... 

Lui. Eh eh’ io non fo ingannarmi ; 

So mifurar me fletto , e non fon ufo 
A prender di me boria , e liifingarmi * 

Eli. Orsù, Afcanio. dicefti 
Finor, eh’ io vo bu riarti ; ed io conofco 
Or con qual al te burlar tu mi ^uoi . 

Lui. Io, Signora.,.. Eli. No, Tappi , fgo 
Ch’io t’amo, e che non burIo,e chfnon fin 
Corrifpondenza bramo : a ciò fol penfa » 

E ad altro afFattornon badare. 
lui. Elifa . . . . , 

EH. Afcanio, gli amor miei ti fei palefi, 
penfa quanto ciò importi , e quanto pefi 
Rifolviti ad amarmi, 

Penfa non deprezzarmi ; 

Veder fe non mi vuoi 
Di l'degno tale armata , 

Ghe de’ disprezzi tuoi 
Vendetta far faprà . 

So , che rn* intenderai. 

Che più non fcherzerai • 

Non mi veder cangiata: 

Che diverrà il mio" amore 
Rigore, e crudeltà . 

SCENA XIL 
faujìina ». e Luigi, che Jlci jienfofa à 
T 4 U . T Uigi, eri poc’ anzi 

I , Con Elna in difeorfi; or ella parte, 
Tu penfofo rimani j - 
Ghe fu i 

Lui. Non e ancor fazio ii deftin rio ; 
Nuovi intrighi prepara * 

Nuovi travagli, e nuove anguille. 

Etu. 0 Dio t , 

Che farà ? Mi fi flringe il cor nel petto '. 
Lui . Avvilirmi egli penfa » ond’ io mi dia 
In preda de* martirj , 

E fia fchiavo di pianti , e di fofpiri ; 

Ma no» per fuo difpetto 
Stile io non cangerò . Su allegramente,’ 
Penfiamo a divertirne • 
f A u. A divertirne ? \ 

E ragionar ti fento 

• D mi 
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D’intrighi, di travagli , 

D’anguftie , di raartirj , 

* Di fcfpiri,di pianti ? Óimè ! Luigi,’ 

Fammi il tutto palefc , fc non vuoi 
Vedermi morta . 

Lui. Adagio col morire 5 
Troppo facil tu muori.’ 

fau, E troppo a flento 
Or tu mi tieni , e vuoi 
Goder,per quel,che^veggio,aI mio tormento. 

Lut. Or&u il tutto diro ; pero non voglio. 

Ohe ti diffurbr. 'Fot». Parla r 
Lu igi, per pierà . Lui. Sappi, eh* Elifa 
Invaghita è di me. 

F<tu. Ohe afcolro ! Lui. M’ ama, 

£ riamata efler vuole 5 e, fé ’J mio core 
Io non volgo al fuo amore , Ella è in im- 

» > ( pegno 

Di volger contro me tutto il fuo fdegno . 
Quefto appunto ora qui... Ma difturbata 
Tugtà lei! Ah Fauttina.... 

Fttu. Ahi quello è un colpo, 

E fiero, e inafpettato , Oh in qual tumulto 
Or fono i mici penfteri! Oh quanto intoppo 
Ciò ne dovrà recare ! 

Lui. A quello appunto 

Poc’anzi io riflettea 5 ma faeciam core, 

E ciò ne ita motivo 
Di paffatempo. 

Tati. Paffatempo ? Eh c* hai (occhi 

Tu bel dire ! Io rrefente ho innanzi agli 
Un a biffò d angofee , oimò ! eh’ io fono 
D i perderti in periglio . 

Lui. Eh metti in calma 
Tuo cor * fervirà a noi Pamor d’Elifc 
Di f palio, di piacere ,< di diletto ; 

Ne tu mi perderai : io te! pi ometto* 

Luci belle • nell’amarvi 
Sempre fido voi mi avrete; 

Soffrirò ben le pm dure 
Rie fventure $ 

Ma languir mai mi vedrete. 

Non laprò mai lo/'pirar . 

Cfc! io non vo, che la mia folla, 

Fcr 


>4 ATTO 

Per me barbara, e rubella, l : 
Kidcr pofla al mio penar . 
SCENA XIII. 

Faujìina . 

C ieli , donde più pace # ‘ • , 

Io (pero all’alma mia ? Chi sa che puote 
Oprar 1* amor d* Eli fa, (l’altro, 

Che puote oprar fuo (degno? Ah J l’uno, c 
O (degno, o amore, è centra me rivolto j 
Dovrà' Luigi abbandonarmi alfine , 

Reftar dovrò , amie danno, 

Preda di lungo, e difpettofo affanno , 

Sci troppo fventùrato , 

Mio tormentato core ! 

Scacciata dal timore _ • » 

Già ti lafcib la (pene . 

Chi tempra or le tue pene. 

Chi confolar ti sa ? . „ \ 

Ah che il dell n tiranno 
Trionferà di me ; ' . - 

Se i Cieli a me faranno 
Avari di pietà » -, ‘ •’ ' 

SCENA- XIV. < 

Ztza dall'ojleria con in mano un cattefln 
. . con infalata . 

Q Uanto rame la fernette 1 - (pofeto! 
Co Meo mo nnanzelCh’ommo a lo fpro- 
Rh io le voglio bene 

De vero core, ca fi iìQ,„.JIede avanti alì ejl eri a 
Ma a ttutto 
Stfce cor'pa eh ilio mpifo 
De Don Marciello . Vi che bo da mene ? 
SCENA XV. 

Gì aggrazio, e la già detta , 

Gian, \ T Eccoti qua la fa u ugna 

V Del mio figliolo. Vi che moccofel- 
Ha da fa sbotà a n’orno le cccr velia ! (la 

Ma procoramo di fcavar quarcofa. 

Addio , -Signora Zeza. 

Zez.Oh (chiava vofta,si Giangrazio mio. 

Gian. T: fpaffi afa inzalata. Zez, Gnoreflìne, 
Nc’è nn’è abbefuognoj mo che fio fii xiem- 
Cca nc’è concurzo. 

^qt.tyc’è na feggia ? Voglio 
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Sta qua no poco. Zez. Mo.Cicco,na feggia. 
' Vieti portata una sedia dall Oflerìa • 

E cch’anure so chifie? quanno majti 
Gian. Lo porta il tempo. Ze-g.Seditc. 
G/'d.Obbricato. 

Zez.Ova vii dento vote (ite Rato 
Vuje cca a Pocereale, e appena v’agglo 
Potuto dì sfojcnno 
No bonnì>no bommefpere; 

E mmo . . . Uh si Gangrazio caro, caro^ 
Gran.(La figliola è ca/fefe accommc vedo.) 

E così? x v 

Ztz.E accofsì ? Gtan.Fa il fatto tuo. 

.emendo fi voltata Zeza ad afcolt ariti. 
Zez.Lc Ssegnore. . . Gm«Si, vanno diyertenm* 
Per lloco attorno. 

ZezNc ne jate a Napole 
Sta fera. * g 

GMw.Certo. Zrz.E (fé nne vene puro 
Don Marciello ? 

Gx'rfw.Certifllmo.ChePlI’hai 
fi difgufio? ZfS.A delgufto? Si fapiffevot 
Che conzolazecne, che mme date 
Mo co fla nova^non pe nulla cofa , 

Pare, che fio cojeta. Vuje mo Rate 
Ntifo de tutto già.Lo figlio vuoRo , 

Propio vi . . . fi fapiffevo . . . fa colè 
Go mmico,mo nce vo,s’io folle n’autra..i 
Gian.C he ffa,che ffi ? 

Z ez. Chi lo ppo dì?Ve vaRa 
Sapere nzo r nma,ca mme martoria. 

Gian. Ti maltorèa? Ma tune» 

Vi,dì la ventà.nce hai qualch. sfizio 
D’eRè martoreata. 

Zes.A mme? che sfizeo - ; 

Nce voglio a -è?Ajc trovata* 

Già . E fine. * Ze^.E none. 

Gian . Eh eh (L'è ^zzeccolelia, e jio Pii fpiace 
De nce chiacchiarcà. ) 

Z ez. Comme decite ? 

Gian* Dico,ca tu non cirche 

Dal tanto tuo ... ' ; k 

Ze-s.Ah mai a me ! io non faccio 
Gthiu che ftali-o rtgiurèo, lo maletratto.’ 
c |S J finn. 
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Gian, Ma. co dorcezza.Senti yi,io canofco 
Ca tu Tei mariola. 

( Che bellocchi che ttiene 1 ) 

JLez , Eh ghiatevenne , 

Che rrime decitello fo bona fegliola. 
ftberzofamsnte, 

C/tw.Eh Zeza,Zeza.‘,.(Oimmè mi Tento i] fa n - 
Non faccio comme $ folle (g ue 

Quella pe mine mmaìora?Ora arraffamoce.) 
Zt*.Vuje perche v’arratfate ? 

SCENA xvr. 


D, Marcello , e i fu diletti, 

"D>M. O, nottate ve 

JAI Vecino, rìefcorrite : 

Ch’accofsì vedarrite sì è lo vero 
" Chcllojchc v’agg/o ditto. 

Gian, Va va » birbante: tu farrai la caufa 
Del precipizio mio, figlio mmarditco. 
35.jW.Che d’è ì già ve l’ha fatta ì 
Gian.'Va a la forca. 

D.jW.Mape coreofetà. 

Gian, Vuoi , che ti schiaffi 
Quello battone in tetta ? 

. Ze-s.E bia.fio D.Marcit,che ghioja è cchefta? 
D./W.Comme dice, bellezza ? ' 

Ze*.Dovarritfè 

Pégliaretenne ftuorno a ddà venino 
A no povero Patre. D .^/.S*abbelena 
Tifo , ca io . . . . 

Gittn.Ta m’abbeleni , e ntoffìchi 
Per quefta quà..( Vh quanto più la fguardo 
Piu mi fento infoca.,) 

Zw.Vuje che boli te 
Da me? . 


D,M,La grazia toja.Z? 2 .Che grazia? Io fongo 
N’atfritta Tavernara: ufeia è f'egnore» 

Va te trova la grazia 
De na Segnora para toja. D.M . E ufeia 
E’ la Segnora mia. Z ez, E decedotto ! 
Gian*iQ sfortunato me I io già so cotto! ) 
SCENA XVI I. 

Meo , e gli amidetti, 

ìris, He; d’è la cola lloco?co (salute» 


mde ?ido Z e$a cvt JD.M. 


Sia 
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PRIMO.. 

Sia Zcza:me n’allegro •( Sio Giangrazìo, 
Che nc’è ? aje fcojpierto niente? 

Gian. ( Vh guai-guai! ) 

Me. (Nce annevenafte addonca ? ) • 

Gr/iw. ("Ah tu non fai . ) f ra Je, 

//e.E ppo dice ca chiove ne?BelliHèmo^ < 

Fa fa lo fatto tujo.Vogho edcmpjfo. 
7 .CZ.VÌ che feeruppo agg’io d’avè. a D. M. 
D.MMa tune..., 

Z es. E hattenne da cca, che ifufs’accifo. 

D.M.{ E ppe no fchefenzufo io de ghiaftemme 
Dinto a la Facce mm’aggio da fentir tì.da fe 
Gum .{ Qual pefta mi nei fece qua- venire? )da Jfe 
Io venetti per la decima , 

E li Tacchi nei lafciò. 

O che mb rogli i ! Z<z. Ma fio loteno 
Dovarria (compire mo. 

Mo è fopierchio I .M-.S’hà da diccre, 

* Ch’afìomuodo repa/fato 
Da na femmena tu si ? 

Benagg'oje J D.4/.V1 a cche ttermenc 
Co da pcrra io so arre vaio 1 
O -fon una, c buò accofsì? 

>14. Ghefta è eco fa da crepa. 

Gian, Siente a mine, figlio briccone: a 
Non mi dai tu guai a ttomola ? 

Ma te voglio cadicà. -via» 

DM. Siente a mme.brutto levrone: a AfeaJ 
Tu co mme non vuoje competere ? .* 
Ma io faggio d 'agghinda. via . 

Siente amme,mpefa mmardetta: aZez, 
Tu co mmico non si fauza ? 

Che mmennetta agg’10 da fa! 

Zczj Ora vide, che deldetta 

Mm’è afferrata ai rado Ira p 
Mme vorria tutta keppà, 
intra nell'OJleria . 

Fine <tiil'Àtt9 Primi * 
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ATTO SECONDO 


/ S G E N A I. 

'Zeta dalPOfteria^e 0. pareteli» per ìjlrada . 

'Zez. Iceo, voglio i no ztimpo 

Nfi a la Padula de Gomma Ciannel* 

. Sta attento ]loco. . (la : 

D.MSia Tavernarella, 

Ah fia Tavernarella. Zes.Che tedole ? 

1 ).À/.Vh uh,che ffàccearzeneca 1 
Moie pare mozzecata da na vipera. 

Zes*0 vipera, o ferpente,ufcia Phe bole ? 
jy.M- Voglio fciacquà,mettitecc na meza. 

Zez Vattenne, gioja mia,ca de partite 
Io non aggio abbefuogno, 

1D.M.C he ppartite i 

Io te dico da vero : aggio na fc-ta , 
Ch’allanco. Zcz.N on è bino 

Chifto cca , che te pozzai 
Fa pafiare iTà feta. 

D.M.Perchè? Ztó.Perche è ben ilio de Taver- 
Non è pe no legnore comm’a ufeia. (na, 
JD.MOh che mannaggia tanta fegnoria . 

Pe fio veni Ilo io mme jarria a perdere. 
Z? 2 .Faje male: cheft’è rrobba de gentaglia. 
j> Mio mme farria monnezza 
' ’Puro che ppozza averne na fghezzella. 
Ztz.E* cornine ll'aje pegbata menotclla ! 
D.ME nnuje attaccammo a ccurto. 

Zez.Tu vuoje na mezaFmo. s’ avvia ver fa l'Qm 
t>M. Ma quanto faje ! > Jleria . . 

Zez E ttu cornine si ffino ! mejlra andttrfe/ie . . 

D.AfP- mmo addo vaje ? 

Z«.Vi, che ft’reoma! D.MVolite farce grazea 
De na meza de vino ? Ze«s.Gnorsi.G:cco, 

M iette na meza eca. 
jnij/.E IloHòria non fepadegnà i 
Zes»Gn e rnò}pc cchefiò nc’è lo Cacciavino. 
D.M- Mala fortuna de lo fupprecante. 
Zf-s.Avimmo da fa autro? D.Af.Non volite 
Elle pagata ? Zez, Po pagate a Cicco. 
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SECONDO'. 29 
T>.M. Voglio pagare a Ufcia. Damme lo riefto 
De Ilo zecchino. 

Zes.Non nc’è tanto sfranto. 

D.fl/.E llofcia fe lo tenga tutto quanto. 

Tesa lo guarda, 

Mme tiene mente?Piglia. 

Zez.Eh eh. D.M>Ghc gnifeca 

Ssa refella fardoneca?f) te fmacene» ’ \ 
Ch’abburIo,e ch’aggio filo 
De no zecchino? 

SCENA II. 

che ojjerva , e dopo il Mozzo delTÙJlerlà 
ceti caraffa di viti* • 

Me.( Anchero ! 

V-/ A zecchine nnc fimmo ? ) 

D.M.Tu no fi aie buono ntefa 
De fatte mieie.Te, piglia. 

M e - Piglia, vance, x aZeza, 

Vance mo,n’avè chelleta , 

* Ca nce fongh’io,ch’io faccio nfenta,è nte/a 
Già la facenna.(Traitora,mpefa!) 

Zez.Ma che fcajenza ne?Chi mm’ha mannata 
Sta jafiemma, ch’io aggia da commattere 
Co Stella, e eco Cardia } 

D.yl/.Ch ilio, che ba trovanno? aZez>u 

Mf.Niente : Jl’aggio trovato , 

Ghello,che ghjea trovanno. 
2>.M.2£mme?chcddice? • ai Mi. 

Me. Dico , ca non fa buono 
A ftareteno ncuntrojperrò torna. 

Tornale a dare n’auta bottarella, 

Ca fe l’acchiappa lo zecchino* chefia 
Apprimmo fole fa la fgregnofeìla j 
. Ma po . . . D.M.E no zecchino , 

E na doppia, e doje doppie,e ccicnto doppie 
Stanno pe-Zeza mia. 

Me.Quaoto cchiù carrecfie 
La pofta,tanto cchiu le trafe ngrazea. 

D.M.Anze fio pe le dare 
Tutte le robbe meje. 

Mt.E ella fe le ppiglia, azzocche fiàcce. 

Zti.Malan che diè te dia dinto a fTa facce; 

■ Nfi a liceo lì arrevato ? A fio concetto 
Mme tiene a mmc? io mone pe denare» 
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Ve rrobbr ... Ah Meo , Meo i 
Lo fla;>,ca tu co mmico vuo’abborlare 
Me. Cnmmetu mone . 

Zez, -Che ccofa , dì. 

.Me. Mme negarriffè . * . 

Ztz . Che buò negare 9 
Che buò affermare ? 

.Me. Vattenne va. ^ 

Tu mo vorrifTe .... 

Zez, Tu mm’nje pegliata 
Pe quacche pettola * 

Pe equa schefienzea ; 

Ma ll’aje sgarrata j 
E fsi nò ntontaro , 

No gran campièrchio ; 

E aie deirafeno , 

E fsi fopierchio - 
. Co mmico mo. 

. * e vìa fdegiMta, 

Me. Io aggio tuorto,effa ha raggione 5 
E ppeo de chefto a mme nce Vo* 

£>.M.Do re mi fa do re mi dò. 

* tilhgr andofi. 

E biva Ze za , morave dato gudo , 

Ma gufto propeo . Addò fi, Cicco ? Pruojc 
Cca ffa carrafa , mo vogJio inacquare, 

E no brinnefe a Ztza voglio fare. 

r ’ . // Mozzo li dà /<* caraffa, ta?) 

^/eo.CAhu Zeza,e accossì cana mme ll’aie fat- 
D.A£A la falutede Zeza,e ttu fch iatta. e beve 
Meo. (Vi do mmalora ccane 
Gomme m’appretta vi. ) 

SCENA III. 

Luigi , ed i fuddttti . 

Luì, T> Uon prò vi faccia . 

JD Bravo ! così vi voglio» 

D.M. O A (canio , attiempo . 

Vive tu puro, te. £«;.Tanto obligafo. 

D.M. Ebive, che nce vonno cercmcriee? 

Ma co ppatto , ch’a Zeza 
No brinnefe mme faje . 

Vi ve.XKi.Mi fcufi.D.J/.Tu mme fchefarrie. 
Facimmo mette lPautro. Lui. Non occorre 
In venta. ( Che matte! ) 

x - D.M. 

À 
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SECONDO.- 
Tf.M Lo buoje tu. * 

JMee. Mille razee. (Oh te ch’apprieflo 
Nce vole coffeà. ) D.M. le, jettatello > 

. Ch’è buono: è cchell’agretto, e zerreniello. 
7 /«.Mille razee, aggio ditto ; 

D.M. E mmo lite io gghiett io. A la falu-e 
De Zeza n’auta vota. t9rtiit a e + 

Lui. Buon prò vi faccia di nuovo, 
j Meo. ( Mmalora 

Affocalo , e llrafocalo. )' .. 

D.M. Oh ! nce aggio avuto propeo sfazeone * 
Meo. ( Vide che galantommo mbreacont! ; 
Lui . E cosi? flètè allegro $ forfè Zeza ... 

D.M. Zeza , non ghi fapenno , ave ngottato 
v Nante a mme mo fio povero deavolo 


De na mala manera * - * 

Non vi che brutta cera, ch’ave latto l 
Pare, che fe va a mpenneie . 


Meo. (Vi quanto .. .. ... . . . 

Ghiacchiarea l Eenaggi’oje f sola farri» 
Negra, ma mo io duje , no nc e ia mia. ) 
Lui . Dunque piegofli al voler voftro alnne* 

* D.M. Creo, ca fe va chieganno . 

M«. Si Signore, >v 

S’è ghiegata, s*e fratta già capace; - (ce. 
No nce aggio io cchiu neozee,e flammo pa- 
Luì. Mi rallegro io con voi , e mi rallegro ^ 
' Teco ancor* che fei pollo già, a raggione. 

„ a Me*. v 


* Me*. Gnprsì ifio ha raggione , e ha raggum • 
E aje raggione tu, e ha raggione (ella» " 
. lo cantaro, che rrofeca amine lulo. 

D.M. No mence piglia collera : 

Sto ccole accolsi hanno. Lui. Son volubili 
Così le donne : è duopo aver pazienza • 
Gnorsì latràfcorrite da dottore. 

? Che buò fa ? Crepa, core , 

Ca fi lo mio.) D.M. Ma po da n’autra parte 
Te parea cofa,che boleva Zez» 

Pc tte fcartare a mme ? 

Lui. Ohi ch’era matta ? 

Meo . Accolsi è. D.M.io fongo galantommo».'.' 
Meo. E io fo no fcheficnzea • 

D.M. Io aggio rrobbe, 

• B 4 Ag- 
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Aggio denare ... Meo. E io 
So no muorto de famme • 

Lui. Ei mi dà gufto , 

Perche fa mifurarfi. D.M. E ppo la facce* 
-, Vuoje mettere la facce ' 

Mia co la toja ? Io aggio facce d’ornmo 
Meo. E io aggio na facce de cavallo . 

D.M. De Cavallo! Meo. De Ciuccio • 

I). VI. Tu mme pare 

Jufto no Coccotrillo. Lui.( E* pur curiofa') 
D.M. Cammarà,fcufa Me. Di lo fatto tujò. 

(Io già Jo beo, ca mo parla Io vino.) 
D.M.Ma,Afcanio,che te pare?Me. Coccotrillo* 
Oraone, valalifco , 

Che le vole pare ? Lui. (Lo lafci andare» 
Che lo ftuzzica troppo • ) 
fD.M. (A echi' Io judo 
Lo fìàccio pe ppcgliaremence guflo.) 
Mparate , animatone , . 

Pe n’autra accafeone : 

Xon volò cchiù competere 
Co echi è meglio de te . 

Vi mo che t’è Jl oc dello ; 

Si rommanuto cielfo . 

Sciù che bregogna semi 
. Mparate, ammalò 

L’avive.già abbedato - 

Lomuorzo cannaruto ; 

Ma ncanna t’è ntorzato > 

E alfe nce l’ha boluto ; 

- Fa fpotazzella mo • 
i S G E N A IV. 

Luigi , e Meo • 

B Ifogna compatirlo : l’allegrezza 
D’averfi guadagnato il cordi Zeza>‘ 

Il fa cosi parlare . 

Mee. L’allerezza , e la feccia; no Io vide , 

Ca g à ila abbejatiello? Lui. Adunque Zc za 
Te la fe? Me. Mme la fe. Z«.Or tu l’imprefa * 
Latterai di più amarla . «a&.Lafciarroggio. - 
L«j.Tì mancano donzelle ? 
ftfto. Oh pi donzelle 

Pozza manca. Lui. Così col mio Padrone 
Toglierai ogni impegno . 

Meo. 


lui. 
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Meo. Toglierroggio . 

Luì, Tu par, che burli . 

Meo. E ttu lo flaje, ca mm’ai© 

} Rotta na corda , doje corde, e ttre corde * 

E quatto corde , e cinco corde, e fseje? 

E cche mmalora vuoje da fatte micie? «i.*. 
SCENA V. 

Luigia dopo Elif.-t , 

Itti. T L poveraccio è in colera , e cagione 
I N* ha per altro . Ma come a un tratto 
Siafì da lui difiolta , ed all’amore ( 2 cza 

Di Marcello appigliata , 

M :ra vigliar mi fa . Ora in qualunque 
' Modo fia ciò avvenuto , 

G ova non^poco a me : così Marcello 
Più aborrirà Fauftina,e qvrà in difpetto l 
E'I difegno del Padre 
Sarà vuoto in tal guifa , e fema effetto. • 

Eli, Afcanio , qual penfiero 
. Si feda te? Già rilolvefli, io credo * 

D far pago il mio core 3 
Credo , che nel tuo petto 
Si deftò già per me fiamma d’amore* 1 

I Mi. ( Al paflatempo su.; Signora^ in petto 
Mi fento un non so che ; però fe amore; 

O s’altracofa fia , dir non faprei . 

Elif Come ? qual favellar ? Tu da te Beffò 
Tua voglia interna ravvifar non fai ? 

Non fai fe m’ami , o m’odj ? 
lui. Gh’ io v’todj ? Se v’bdiafJT, 

Di trattenermi qui m’ increfcerebbe ; 

* ' Noja, e difpetto avrei nel rimirarvi»' 

Do vrei tutto angofciofo 
Fremere, e fmaniar. 

Eli, Dunque non m’ odj. . . ; 

Lui. No che non v* odio. 

EU, E poflo dir, che m*ami? 

Lui. Ch’io v’ ami? Se vi annaffi * 

Mi piacerebbe ftar accanto a voi $ 

Nel vagheggiarvi avrei gioja, e diletto^ 
Dolcemente dovrei 
Languire, c fofpirar. 

Eli, Adunque..* Lui, Adunque..,; 

Dite, ditelo voi. * 

B ? " ' Eli, 
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Eh . Dunque non m’ ami. 

Lti J . Lo dicefte : non v’ amo, anzi nè meno 
S on difpofto ad -amarvi, a quel che veccio; 

Che, fe difpofto fo/fi, 5 

Io più, o rm*no... Eli. Empio, ingrato. 

Perfido dilpietato! hai fronte, hai cuore 
Di favellar così? Ve’ con qual giro 
Di parolette efpofe 

A me fua crudeltà! Lui. Chiari anzi efpofi 
Miei fenfi. EH. Ed .un rifiuto, 

- Un tuo rifiuto vile eifer debb’ io? 

Ah che vorrei*.,. Luì. Ma o Dio! 

Perche meco crucciarvi 
Qualor non fono in colpa? 

Eli» Che? Come? Lui. Incolpa è Amore; 

Amor non vuol ferirmi; egli è il furfante, 

Gon lui vi richiamate. Eli. E mi deridi 
D. piu? Cotanto ardifeì? 

• Va., che la pagherai 
Lui. No no ; s’ or meco 
Così adirata eli* è, così fdegnofa, 

Poi fara, già lo fo, mite, c pietola, 

Talor coverto il Cielo 
Di tetro, e fofeo velo 
Par tempefìofo a noi; 

Si cangia a un tratto poi; * 

Torna al feren primiero, 

Tempefte più non ha. 

Conofco io ben tuo core. 

Già veggo il tuo penficro: 

. , T’accende or il furore. 

Giudei per me ti rende; ‘ 

Poi placida farai. 

Avrai d; ine pietà. 

4 SCENA VI. 

Eli fa y e Y, tu fi irta. 

EH. Q T crederebbe mai forte sì rea-, fpotea 
Cj Ch’io mi fera ho in amando ? Ah non 
A '-'venirmi di peggio . 
fan. ( Scorgo Eli fa turbata, 

E qu i fi (marnante. . 

Che farà? ) 

EH. Eolie io fui, che a si mal nato 
• Amor m* apprefi! Ah che dal petto il <-ore 

Di- 

/ " 
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Disvèllermi vorrei.* Fan. ( Ah ne potei.? 
Intender la cagione. ) 

Eli. Ma che? Se quel malvagio aver potea 
Da me tutto il Tuo bene. 

Abbia tutto il fuo mal; già meditando 
Vo, come debba vendicarmi* Fati, Eiifa* 
Agitata oltre modo, 

Di vendetta tu parli: . . 

Che fu? Ch i ti oltraggiò? Chi mai ti ottefef. 
Ei. Ah Fa ufi ina, ah for eli a . t .. pi mè le he pace. 
Dar non mi so, 

Frf». Ma che t’avvenne? dillo. * 

£//.Non cercar di Caperlo. Fan.bh noicontida: 
Il tutto a me, fors’io...- 
Eli. Ah tu non puoi , 

Darmi follievo. Fan. Ma chi sa? Favella». 
Eli. Afcanio... Ah vile, ah indegno!. 

Fan. Afcanio forfè t ' , 

Teco a nulla mancò? Eli . Quel temerario- 
Potè... chi ’l erederia?... Ah che in penfarlo 
lnorridifco! Fati. O Dio! mi narra il tutto». 
EU . Bafta : il tutto Caprai 
Allorché del mio fdegno* . 

Tu gli effetti vedrai. ViA 

scena v i r. 

pattfona . . ; 

M I fera I Ed ecco (meu 

Ghe già accade a mio mal quel, eh io te« 
Ecco Eliia fdegnata > . . 

Già freme, già minaccia, e di Luigi 
Prender vendetta vuol. Ma perche il taccia 
Di temerario? Forfè.,, Ah che ’i confuto- 
Suo favellar confonde - , 

P ìi l’alma mia, e fui mio cuordubbiolo 
Di rco'fofpetto atro velen diffonde ». 

Forfè Lu gi il vero 

Non difse a me, tradirmi 

.Meditò forfè per cortei..,, ma come *. 

Come poteva... Ahi laffa ! # . 

Ahi dolente! Ah fon fatti i miei peniteli 
Per me firanni difpietati, e fieri. 

Fanno amore, egelofia 
Scempio reo di quello coTcr 
Con la fiamma il giel fi meffff, 

B 6 Coi 
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Col dcfio il rio timore, 

Che nemici ha V alma mia! 

Chi agitatale più di me ? 

.Viver più g à mi rincrefce, 

• Già la vita m’è nojofa: 

Credo ben* che tormentofa 
Così mofte mai non è. 
SCENA Vili. 

Gtan^razio * e Meo . 

Ifiian. ve chemi.dici ! ^ 

Me. KJ Dico, la vuoje cchiù cauda ? 

Ghefìo mm’ ha fatto Zeza nant’ a Giglieto . 
Ciati. Dunque certo nfra lloro 
Nc* è qualche nicchinonne . 

'Me. Nce fta tanto , 

Ch* io so flato vottato • 

Si mm* ave rep (Tato 
A la meglio de cielo ; e cchillo mpifo 
DeCammariero ave po agghionta ddofa. 
fSi ari. Il Gammariero ancora ? Stanno auniti 
Faremo 1 conti nziemo . 

'Me. No : li cunte 

Le Garrimmo a mme, e iflo ; e iflo paga 
Pe ttutte duje . 

Ciati. Oh lo furfante » Me. Io lìce 
Ponte, e ppaflò co Giglieto , 

Ca mme magniaje lo tiempo $ non tc dille 
La cofa de lo vino ? Lavorava 
Lo mmalora de vino . 

Ciati . E s’ ha bevuta 
Na meza qua ? 

Me. Ne l’ha asciuttata • Gian. O facce 
Senza feorno ! Le manca vino a cala, 

E vino preziofo ? Me. E cche nce faje ? 

A cchillo le pejace 
Lo zereniello de Zeza % Gian , Li piace 
Jl z evincilo di Zeza r^Ahù Zeza 
Zc za 1 fio nomine m’ è reflato qui ; 

' fi tocca in fronte 

Qua propio V$. Me. Che buoje dì mo ? 
Gian. E che boglio, , 

Che boglio di ? Dico li guai , che paflb 
Pe caufa foja. (Eh non fai tu l’imbroglio.) 
Me. Ma loflona , che fcanagliaje de che-ila ? 

Ciati . 
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Gian . Che fcanagliaiPOh fcanagliaì gran c 0 fe.' 

Me. Vamme decenno . 

Gian, {^figliola fluzzica 

ÀI maggior fegno, da incentivi granni ; 

E n’omo in quitto cafo fi precipita • 

Me» Ma comme .... 

Gian. Valla direte ,-ca figlimo 
E’ de qualche manera compatibile . 

M e » Ovetto nuje lo penzattemo $elfa creo 
Le dà l’abbeatella , e fsi fsegnore. 

Si nne vo de la quaglia : 1 l’aggio vitto 
Nfonte mo nanze cca . Pro vita toja. 

Si l’acqua mena, lo molino mmacena* 

Si nom mena , non macena , 

Mo nce vo : cófe chiare . 

Già». Oh Zeza vene ; io me ne voglio annare. 

Me. Perche te ne vuo ì ? 

Già». Ca no nce ftongo ' 

Buono qua : quann’ io vedo quella lloco. 

Il sanco sbollc tutto .. 

Me. Pe Par raggia , ; 

Cred’ io . G*v*».(Autro ch’arraggiaO 

Me» E non dì niente, 

Ga già te fi arrofsuto . 

Gian. Ne neP (Ali ? ultimo 
lo nrv ho da sbregognà . ; 

Me. Agge pacienzea , 

Statte cc a , ca mme Berve. 

Gian» ( Ora vedtfc 

Come la va inzertanno farfarello f 
E io Ilo fopra a un taglio di cortelro») 
SCENA IX. 

Z e za , e i Suddetti . 

ZfXf.’TTE'.-ro lo mpifo. 

Me. V Veda ofeia la mpefa . 

G/d.(Giangrazio, (latti in te, (latti avertente.) 

}Àt. Vi li mme parla . 

Zf 2 . Si mme dice niente. 

Gmw.(Mo bifogna fa forza a la fiacchezza.,) ! 

Me. Elsa è dda coppa rppriefso . 

7ez. Ifso appriefso co mmico (la ngrannezza. 

GiaM.fOuella qua ti po fa rompere il collo.; 

Me. Attiempo, eh’ ave avuto 
Core de mme gabba • 


z. 
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_ f f* Attiempp, eh’ ave ditto 

De fatte in ieje tanta nfametà ; ; . 

Ginn. ("Bonora, e ft’occhi fempe varinola *' 

Io me li ca varrebbe.) 

. Zea. Ah nce vo freoma . . * 

Sio Giangrazio , bommefpere . 

? fis,ioi ^ /e vm *%*!* 
Mine votate le fpalle ? * * * « 

> **e. E. oche te pare , , 

vo Accarezzare ? 

Fai e duje carezzielie, fi Giangrazeo 
ta 11 aje obbrecazeone . jj 

Gi.ivt. ( Eh io darebbe 
Mpizzo . . . ) 

Ze^. E cche v-aggio fatto io poverella ? 

ir » 1 < •" r ■ a Gùing, 

Mei U aie fatta na cofella. Ginn, Se fapefH 
Ghe ni hai fatto, Afe» Ll’aie fatto 
Sbota lo figlio, nce ll’aie nnabeffato» 

Nce ll’aie precepetato.. . ' 

Gt ffc CEd C lo peggio, 

G ha fatto sbota a me. ) 

Uh uh. . . . Ms» L’ar raggia ne?' 

Ginn, L’arraggia fine. Z-z. Addonca 
Io corpo rao? Meo Tu, tu, co li ncentive», 
Ghe baie danno a le geente.. 

Zea. Io do ncentive? 

Si Giangrazio, c ppuoie di cheflo de Zeza?/ 
De Zeza, ch’e lo fchiecco 
De la modellia? 

Ginn. Eh Zeza! Z ez. Ma già beo,, a Meo- 
La tu ll’aie puofto ncapo 
Sse florie a fio buonommo : tu, briccone; 
Peno fi ente: lo Gielo Zeza piante, e Gian.. 

'1 e-pagarra.». lo Cielo si. in guarda fifa , g 

n . , r di fe. . 

G:nn. ( Lo core- 

Me s’è fatto un capillo.) Meo Che te pare 
Ne fi Giangrazio? Gian, Ah? Gomme? 

, , _ r , sbalorditi- 

** Ea fie me? Zez. Si Giangrazio bello mio, 
s> vici e maie, ca io corpa a cQuarcofa 
Cj iigueto, ettu fatarne 

Na * 
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Na rotta d’ offa, accidente, e eh mone 
Io tenne vafolemmano. Già». ( E’finita 
Z-za b.tciit la mano a Gian, 

G à per me!) 

Meo La fa tutta. E llofTJria... a Gian» 

Ched’è? Nce avite sfizeo • 

A ttoccare la mano?... Si Giangrazio... 
Malora chifto fc n' è gghiuto nziecolo! 
Quanto va, ca da cancara ha ncappato 
A cchiflo puro? Si Giangrazio.».. 

Gian. Meo. ' f 

Meo E cche? è ncanto, o èjfuonno? 

Gian. AhlGiangrazio non è più pe do monne. 
Mèo ( E quanto liammo cchiù,cchiù fefeom- 

fmoglia. 

E ba ca jammo de rape, e dde foglia. ) 
Gian, E mme, fignor Giangrazio, 

Tu fei quell’ omo favio, 

Che riprennevi a figlitoj 
E poi com’ a na beftia 
Nei fei ncappato tu! 

Uh ca voglio ì a buttareme 
Dentro d’ un precipizio} 

Ne comparire più. 

difcsrrendo tra fe fotte voce 
V’eni qua, Meo, bidonami } 

Zt za, vien quà, fchiaftciami.-. 

Non vi movete? Su. 

Uh Meo , uh Ztza, uh gliannola, ' 

E gliannoleami tu... • 

S G E. N A X. 

Zeza , e Meo. 

Zez. (/'“'* Trillo c*ha ditto, e* ha mbrofoleate 
Perche s’ e defperato?j 
Meo E cchefta è n’auta 
Partita nova, che ho dea a lo cunto. 

Z?z. ( Ora fe Io fTap’iflò.) 

Meo donprodeccia, Maeftaj 
Fiuicia, dalle . 

2 cz. ( Che autra adì fa è cche/la? ) 

Meo Ente folla! lo figlio, 

Lo Patte! no nc’è puro qua nepote. 

Qua Zio? 

Zez. ( Sta a fentì mo. ) Gomme decite? 

Mio 
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* 40 ATTO* 

Meo Lo fi Giangrazco. . . 

Zez. Si, theccofa? Me» Puro 
E’ de li nuofte j e io fleva ncarnpana. 

Zf z. Io no ve ntenno. 

Meo Io no ntennea momanze 
la tofa de barraggia . E beramente 
Sta arraggiato; pareva, 

Che tc voleva agiiottere coll’uoccfue. 

Zez. Gh’agliottere, ch’arraggia? ' * - 
Tu che dd ce, fé sa? Mo Lo Cammarata 
Me nce volea fa fia$ ma non fapeva, 

Ch .immore, tofia, e rrogna 
Non (è potè annalconnere. 

Zez. Amrnorer Che ccos* è? Che fofTe puro 
Lo fi Gi ingrazeo nnammorato mìo ? 

Meo Che tì'ofTe? Cornine tu no lo flapiflè. * 
Zez. Lo llàpelle porzì ? 

Meo Vattennc, fauza? 

Pe cchclfo aie chianto co cchrIIoPPe cche^o 
Ll’aie Vafata la mano? Ll’aie voluto 
Rebattere Io chiuovo. 

Zez. Uh - maro tene! 

Male pehzantt! Tu non farraie ommo» 

Ca farraie quacc he Lpireto maligno. 

Meo Pecche ca so Lottile? £h che nce fare? 

Per rb de fottegliezza 

Tu mme daie anco palle, i bace a feie. 

Z-z. Vi a cchc aggio da Ilare ! 

Morte, arremedea tu., 

Me» Non barraggia re, 

Ca è arre inmedcato. Nquanto a mmene 
Te può /palla re co echi vuoie: ca io 
Non te canofco cchiù manco pe pprolfemo 
N T ce so fiato fopierchio into a lo Lacco. 
Ammarcia. Z z. Vi, che ffreoma 
Ch’aggio co ttico, Meo. 

Meo Che ffreoma? Ammarcia, 

Paflà palla, ulfe Uà. Zez . Meo, vi ca sferro. 
M-o E sferra. Z:z.V i, ca quanno so sferrata, 
Po no m’ apare. 

Meo Un fio catarro tiene ! 

Sa ddò te tengo atte? Jufto a li bene. 

Tu da vero tc credi ve 
L>e tenermc lo crocco; 

' Tan- 
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SECONDO. 

T anto locco mme faci ve ? .* 

Ala che buò?Te venne sfallo: 
Arreò, arreò, arreb . 

Juorno già pe mme fchiaraie. 

Già cantaie pe irmelo gallo» 

Fece già chichirichì. 

ISomm’ a bufala pe nnafo 

Pe nfì a mmo tu mm' aie terato 
M à mo limino a n’ auto cafo ; 

Mo no flongo cchiù cecatoj 
Marramao i Saccio chi sì. 
SCENA X U 

Zeza . 

C Hello foccede quanno 
Quacche locca de nuie 
Se nnammora da vero. 

Mmatte no mala fcrcola de chiflè, 

Che le dà morza amare; % . 

Effa non po fa cchiù chello, che bole, 

E, o crepa, o fchiatta, l'ha da fopportare ; 
A He rotola fcarze julto jufto 
lo (cura so ncappata. 

Facienzea: mo già è ffatta la frettata. 
Chefta è la regola: 

Maie no ncappài 
E, flì qua mpilò 
Te cerca ammorc , 

Li catenacce 
Miette a lo core* 

Site tormenta, 
v Tu dille nfacce j 
E non fi accifo? 

Non t?cfce l’anema? 

Schiatta, arroventa ; 

No nc’ è pietà. 

Co flì trafanc 
Chefip aie fa. 

Ga, fi li cane 
Niente s’ addonano» 

Gale vuoie bene» 

0 mara tene ! 

E cche fchiattigliel 
Che crepantigliel 
Via non fc dà . 


SCE. 
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ATTO 
SGENA X I T. 

, Gi.mgy.izio , ed Eli fa .. 

Gian, TTH uh que/l’ammoina 
LL Mancava a tanti Jotini, 

C ho per la tefla rao! F.’l Cammariero 
Aveze tant'ardire? Eli. 3! Cameriere. 

Io rrederefle mai? Ginn. Noi credarrebbe. 
Si he Io bedarebbe. e lèntirebbe. 

Eli. E pur egli è così. Gian. Mi tocca al bivo> 
Sto birbante! non fulo c a fa fpalla 
A iìglimo co £eza, il timirario* 

Mo volea fa co ttico il calimeo 
EH. Con sfacciatezza flrana osò l’indegno 
Di richiedermi amore . ( Ai mio difegno- 
Giovi quella menzogna . ) 

Ginn. E no le dille 
Cento Ahiaffòni in faccia ? 

' JE //. Io penfai farne 

Del tutto intefo voirvoi li dovete 
Dar quel calligo, che lì dee». 

Gian. Mo a quella: 

Pidata Io licenzio : nne lo caccio^ 

A cauci da la cala. Elif. (E così Zìa, 

Ch’ egli eonofea la vendetta mia.> 

Deilate vi allo fdegno r 

lontra quel mancatore: 

E’ reo di troppo ardite,, 

E calìigar fi dè . 

( Ciò merta un empio core,, 

^ ‘ Che vìdemi languire ,, 

• E fi burlò di me.) Q.t parti- 

Se fia , eh’ ei fparga prieghi. 

Sordo non Pafcol tate,. 

Nlon fate, che vi pieghi 
E! di pietade indrgno. 

Troppo mal vagio egli è. 

SCENA XII*. 

Gian grazio-) dopo luigi dt una firada, e Fati* 
Jìina da una altra. 

Già. \ Tutti quelli guaincicorpa figliemo» 
A Che bravo galantomo 
S’ha portato da Genova!’ Ma veccolo. 

Su caldo caldo su. Addio, Mercante. 

Lui. Servidor voflro- Gian,M.oi fenz’afpettare 

Un 
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SECONDO. Ai 

Jln atimo di tempo, 
letto tramete sfrattale bavattcnne 
Da cafa mia. . . 

u. C Dolente me 1 che afcolto? ) # ^ 

i. Che vuol dir ciò? Deh perche mai... 
in. Il libro 

De lo perche non è Rampato ancora- # 
vattenne a malora. Fau. Signor Zio» 
rhe l’degno ha con Afcanio ? 

0 la prego... Gian. Fraollina, no ntricafcte 
A quelle cofe lorde. Quello e un birbo» 

1 poco le far ria na rotta d’oftè. 

«. 0 Dio! perehe? Favelli pur... . 
i. Si Tappi a 

n che no mancato almeno. 

in. E tu noi fai? Schifenzofo, guitfol r 

/. Io per me. ..... 

iw. Va a malora t’aggio ditto» * via 

SCENA X I v. 

Fauflina , e Luigi. v 
u. T7 Ben, Luigi» tu, che lei si franco 
\_j Sprezzator di feiagure* e di difaflri 
Tu, ch’ogni cofa a fcherzo prendi, avrai 
Coraggio eli ftar faldo ad accidente 
5ì fiero, e sì maligno? 

/. Il colpo è grave, % 

Slegar noi so; non e pero } eh io lia 
Abattuto del tutto. 
u. Eh che da fenno ? 

Parmi, che fcherzar vuoi. Come..^ 
i. Or pentiamo» ^ 

"auftina, onde cip mai ^ . , 

vlafcer potè. Fau. Senza penzarvi, io credo 
saperlo ben: l’amor d’EÒfa appunto 
Ti cagionò tal danno : ah qùell’amore » 
Che tu dicefti già ( con qual difpetto 
Vie ne ricordo* ) Ch’elTerne dovea 
Di fpalTo, di piacere, e di diletto . 
ì. Ma come, e donde tu ciò fai? 
i. Pocanzi 

Meco Elifa parlò; di tc fi dolfe, 
ri minacciò .... 
i. Ma pur dime che diflc? 

%. Fu interrotto, e confulo 

Suo 





44 ATT O 

Suo favellar; però, Luigi, o Dio? 

A dirla, non fo lo 

Che mai penfar di te. ^ . . 

lui. Come ? Ti fpiega. 
ìau. Temo, che quell’antica 
Tua fedeltà. . . . 
lui, Fauftina, oime J qual torto 
Or tu mi fai! Tu temi 
Della mia fedeltà? Ah che comprendo 
Qual arte Elifa oprò; ma fue impofture 

10 fapjò far ben note; e vedrà il Z io, 
Vedrai tu...' ma che paxJòPOprar conviene, 

11 travaglio prefente 
Non mi fa fgomentare. 

Fauftina. , . . 

Tau. Ah! ch’ io fon pretto a difpcrare. 
lui, An no, mia bella, 

•Non ti avvilire. 
ì<iu. Ah che a un martire' 

Troppo fp : etato 
L’ empia mia fletta 
Mi riferbò! 

I ul. L’alma rinfranca; 

Più non penar* 

Tau, Ah eh’ io fon ftranca 
Di più penar. 

11 rhio dolente dato 
A chi non fa pietà? / 

E pur le mie querele 
Non ode il Cicl^crudele ! 

Che pollo io più fperar? 

SCENA XV. 

D.Marcieìl » con un fervida re , che non furia* 
dopo il Mozzo dell' Ofteria , . 

A Nnevina fi Zzza. po tomaie; 

No nce la veo Uà dinto . Fa na cofa 

al fervidort 

Tu: va nii ncoppa, piglia la chitarra, 

E Ainnemella cca. Cicco, de Ze za 

parte il ferv. efee il Mozzo, 

Che nn’c? E’ tornata? Sta ncoppa a le Cam* 

(mare. 

Mme? Ssa Macella toia è nnata appofia 
Po ffa allocchi le agente , 

A cche 


SECONDO. 4? 

A oche danno co Meo ? 

Dura I’ accoftejuna. Che te pare? 

Zeza nne J’ha bottato? Io lempe dico • 
Ch’effa mutaie perizierò, e fse ne vene 
Da parte mia, fi puro n'è benuta. 

Siente: dalle ru mo na bottarelìa, 

Fa quarcofa pe mmet ca no veftito 
Te faccio, fi fortede. E Ifi bonora! 
SCENA XVI. 

Zeza dall'Ofteria , Meo > che non ‘veduto ftd ad 
afcolt.jre , e i fudetti. 

Z ez, A H C i co, Cicco, che liaie fioco fiora? 
D.A/./l Niente: fta defcorrennocca co nimico. 
Zez. E ciò trico che nccave da defcorrerc? 
Trafe dinto-, 

D.M. Oh e cched aie? Zez. Che boglio avere 
Ha da fa dinto»e ha tea a perde tiempo • 

O aveflè ognuno lo buon tiemp.otujo? 

DM. Via ca n’è niente. 

Zez. E’ afiaie. D.M. E accoietate 
Mo pe r ammore mio. 

Saccio, ca mme vuoie bene. 

Zez. A mme? Te fuonne? 

Quanno nni cca? Io bene? E’ bella chefia! 
Cornine la vuoie fentirc? 

Lcvatella da capo la menci! a • 

E la menefia, e ba* 

Mme vuoie propio nfracetà . 

/e. E nnanianella, e nnanianà: 

Zeza^che s'era avviata verfo rOjlcrìd t 
# fentendo la voce di Meo fi ferma. 
).M. Ben aggi a quanno maiei . . . 
ie. N’è niè, n’è niente^ • 

N’avè filo: Io cierti pafiagaglie , 

Che ddà fsa mareolaj ha vifìo a mmene, 

E ha boluto darme fso bucn pifo. 
.A/.Comm’a ddicererA/e.Ghella mo na batta 
Vo dà a lo chirchio , e n’autra a lo tompa- 
.M. Pe ttenerece nfnfcoa tutte duie. (gno. 
>. Ah ah* pe/rb co ttico po fa chefto , 

Ca co mmico la fgarra . 

Oh fi a gliannola!... Damme fsa chitarra. 
il Servidore^ eh* è ufeito colia chitarra, &lie 
Jaforgej ed ti fi mette ad accordarla. 

Zez . 


• *6 -ATTO fperj 

Ztz. Nzomma tu, ma lengua,non vuol fcomJ 

ri Meo. 

De fa de fatte micie fuorfece fuorfece^ 

3/e- Te la fiente? Ztz. Mmr pare, 

Ghe te la Piente tu. Me. A echi? Te 11’ aggio 
Dit^o già da mo nanze, 

Ca no mme iierve cchiù. 

Zez. Si non te fervo, 

Perche biene fperuto da cca attuorno? 

Me. Io fperuto? Zc-s.Ma che?puoie fa le ppofe. 
N’aie ditto, ch’io la fgarro? 

Maro tei quanto cchiù tu ITaie fgarrata. 
Sientetella tu puro : 

Vieneme apprielTo mo che fio frappata. 
E ifo (cappata, e ttu 
1 \ T o mm’airivc a ncappà cchiù. 

entra neli'Ojìsria. 

D.M. E cucuro, cucuro, cucurocù. 

Me. Chefla cca, benaggi’óic! . . . 

D.M. Oie Gammarata, 

Va na vota peduno: tanno a mmenc, 

Mo a ttene$ tu aie avuto mo io riefto, 
lo avette la caparra. 

Me. Oh fsa cancara!... Sona fsa chitarra. 

D.M. Dice buono: fpaifammonce li frate • 
Voglio cantare na fecelana 
Proteo a la defjperata. 

Me. ( Chefla da me vo effere fciaccata.) 

D.M. O ila jornu, o fia notti> afflittu, e la/Tu 
Auti u non fazzu ormò che lagrimarij 
E per undi caminu, e pr’pndi paffu 
Fazzu de fl’aif’litt’occhi un largo mari 
Àd ogni lignu» ad ogni duru i'aflu 
Cuntu Ji peni mei, e lu miu ilari j 
E gridu pr’ogni locu,e pr’ogni paffu; 
St’amara vita mia quant’ha durari? 

Z eza ritorna ad uscire dall' OJieria. 

Zes. Se po fapè , fio riepcto 
Che bene a ddi cca nnanze ? non avito 
Auto lluoco addò ire ad alluccare ? 

D.M. Che ccos’è ? Chefro puro te dà mpaccio^ 
Ztz. Mme dà impaccio fecuro : 

, Io non pozzo fentì , (lo poco bona . 
3/e.Giacchc nò puoie fertile, oje D.Marciello, 

Jo-, 


SECONDO. 

• Joquammoce a la mmorra 
Na lampa , e nzallanimmola de ftrille. 
D.M» Sì si Meoi alTcttainonce cca nnanze . * 

Jìedi avanti all'ojleria . 
Ztz. Che cca nnanze ? sfrattate . 

Meo.C\\t buo sfratta ?cheft’è taverna prubbeca, 
Cca volimmo fta nuje « 

Zez. Cozzate morì ciefte tutte tluje . 

adirata, Ji ritira nell' ojleria* 
JUeo. Schiatta. " I D.M . Va a feje. 

Me. Oje, brilla . x D.M. Mo fe vede /" 

Chi (trilla cchiù » tu , o io . 

Me. Emmo lo lìente fto cannicchio mio • 
D.M.^ , Tre, cinto, tutte, tutte, quatto, fette.' 1 
Meo. Seje, quatto, nove, nove, fette, cinto. 

,DM. Do» quatto, fette, tutte, cinto, nove. 
Mio. a z *Do, no ve,' tutte, quatto, fette, tutte. 
D.M. N’aggio una . Mei?. Qna, appriefio. 
D.M» , Seje, nove,* quatto, l'ette, tinto, tutte. 
Me». a a *Do’,quatto, lette, quatto;nove, cinto. 
D.M* _ Tre, cinto, cinto, cinto, tutte, quatto.. 
Meo. a z \Do, quatto, tutte,tutte, tutte, fette ... 
SCENA XV ri. 


Gian grazio Zez<f , che ritorna ad uf ciré 
dall'oreria , e i f addetti . ' 
j *ft, Beila, o beila ! e biva io fpaflètto 
V_/ Viva la buina, vi va D.Marciello, 
Viva lo caporale cle li lazzare.. 

3.M. Ah ah, mo ftmm a la canzona foleta.' 

J ez . Pigliatclla co cchifto , fi Giangrazio : 

. . - additando Me.’ 


Chiflo l’ha nterretata. Gian . Ma moli faccio 
Maraveglia di Meo ! I nterritanno 
A gghiocare a la mmorra un galantomo ! 
Quefto quà è un vituperio. Me.Co echi palle 
De vetoperio ? 

ìan. Ma fai tu.... Me. Che (Taccio? 

Lo vetoperio lo faje tu : libiecchio » 

E if aje l’ammore co fta fchefcnzofa , 

additando Z<.£A» 

E cchefla fchefenzofa te dà audienzea , 
Qyanno tu eh elio dello 
A je projebbuto a ftglicto.Che ccancaro 
Vaie vennenno ? chiis’è lo vetoperio . 

' . D.#. 






4$ ATTO 

D.M. Sto mbruoglio nc*è ? 

Meo. Sto mbruoglio, cammarata £ 

* Afciuttatella tu mo (Ta colata. - trio. 

S G E N A XVIII. 

* Gm». , D. e Ze«rf. 

Bravo , o braVo \ 

Givi. V/ (Io fo retta to (lotico. ) 

Zez. Vi lo facce de mpifo comm’ha core 
De dire fle mpaenzogne ! 

D.M. Che mmenzogne ? 

Chdlo io Io folppttaje , mo mme ne fongo 
Atfacreduto. Girtt.V a, ca ftai mbriacò 
Tu, e queli’altro , iofoomo,.,. 

D.M. Ah Gnò, accojetate.: 

Mme vuoje Ietfà la nnammorata mia • 

Girti. A mme? D.M. A buje^chel's’è na porcarta. 
Gian. Vieni ’quà tu : 

Io quanno mai- 
Co ttico am more ì 
Tu ' mo già lai ... 

Quefto è no sbaglio : 

Dilla comm’è . 

D.M i Viene cca ttu : 

Cagnà mme vuoje 
Tu pe lo Gnorej - 
E fTa lo puoje 
Fotta dell’aglio! 

Ghetto ched’è ? 

Zez. Vide che bonno chifle da me ! 
Laflatem’ire , y ‘ 

E no mme (late cchiu a nzallanire, 
Gian. (Ab ca mme ^’ a 8S io già mmacenato » 
Ca sbregognato 

Dovea retta.) tra fe. 

D.M. E buje mo a.ftare ve lite dato 
Lo nnammorato 
De cheft’aità ? 

Gian. Appila» appila : fìa zitto Uà. 

D.M. A le moglie, afeiuoglie: Gnò, non parJà. 
%es. Zu chete zuchete , c baccalà . 

/■» 

• . fine delimito fecondo. 


ATTO 
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ATTO TERZO. 

7 SCENA PRIMA. 

» « * 

* . w Elifa i e Fauftina . , . ~Z 

Onofcc Afcanio dunque 
V/ fcfler de’ fuoi difagi 
Camion la mia vendetta ? 

Si che ’1 conofce ben ; ma di qual fallo 
Egli appo te fia reo , 

D (Perni non veder. EHf.MalvagioIEd ebbe 
Cuor di dirlo ? Fatt.Ma fìa polfibii pure , 
Che del tiro fdegno la caglon palefe 
Par a me tu non vuoi ? 

Poflibil-, che non vuoi di me fidarti ?, 

EJìf. Ah Fauftina ... Fau. Tu fai » 

Che reciproco fempre 
Fu il noltro amor ; ne amammo 
E più che da forelle : ond’è , che parte 
Ho io ne* cafi tuoi , o buoni » o rei . 

Dunque .... Eli. Son difperati i mali miei 
Che occorre mai ... Fau. Per ogni 
Mal v’è il rimedio , e trovali talvolta 
Ove li penfa men . 

EH • Laffa ! Fau. Giovarti 

f\jrfepofs*io benché noi fperi affatto.’ 

Via su , Elifa .... Eli, Fauftina» 

Prometti fegretezza ? 

'( tu • Segretezza prometto . 
li. £ aita ancor , fc puoi ? 
nu. E aita ancor » fe pollò . 
li. Ed io del tutto 
In tela ti farò . Sappi, che amore 
(li dico con roffòrc, e con difpctto.) ' 

Per Afcanio mi accefc . 
u. Oh che mi narri \ 

,->§K©p r j mia fiamma a lui , ficura quali 
□Tr £ua corrifpondenza ; e pure , oDioi 
!i crederebbe? 11 ritrovai reftio . 

Mara viglia mi reca ! 

. Lln tal rifiuto ^ > 

uQU io rrcfij c per far mia vendetta , 

C “ Ai 
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*3 ATTO’ 

~ Al Zio dlflì dì lui cofc non vere • 

Tati» Che gli dicefti ? 

pii. Ch’egli ardito avea < 

Chiedere amor da me * ... 

Tau. Quindi mi penfo , 

Che’I Zio contro di lui fveglioffi a fdegno.' 
JS li. Appunto » e difcacciollo 
Di nofira cafa 9 io pure 
Mi compiacqui di ciò : lontano almeno 
Dagli occhi miei , l’avrò lontan dal core. 
Tau* Ed in fomma divenne odio l’amore • 

Or che pollo io far mai ? 

Eli. Mi dicefti , che Afcanio 
Rgccomando/TI a te , perche placata 
Tu me rendeffi $ il mezzo di placarmi 
Sol è quello : fi pieghi egli ad amarmi 5 
A lui tu ciò dir puoi ,elTagerando 
Quanto prò ciò li fia . 

Teiu, Ma poi col Zio .... 

Eli. Col Zio farà mio pefo 
Di riparar $ non mancheranno modi • 

T/tu. Or io vedrò adoprarmi . 

- pii. Ah fi ti adopra , 

Fauflina 1 e quanto fai ? e quanto puoi $ 
Ah fa tu, che follievo abbia il mio core , 

5c prova del tuo amore a me dar vuoi. 

Tra duri fpafimi 
Di duol fpietato 
r Languifco io mifera 
Per un ingrato , 

Che troppo a torto Sprezzar mi fa • 
Tu fai ch’ei cangi voglia , e penfiero ; 
Con chi fi ftrugge non fia si fiero ; 

O Dio ! non ufi tal crudeltà* 

scena ii. : 

Faujlina^ dtp» Luigi. 

Tau.f \ Uanto , o quanto s’inganna ! Io fol 
y/ per trarrai 

Di dubio intender volli 
11 vero di fua bocca , 

Non già per dar rimedio a’ mali fuoi. 

Folle troppo farci •••• 

Lui. Fauftina • ••t Fau. Ah caro 

Luigi » anima mia , feufa, ti prego » 

5e 
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T E R Z'O. 

So per camion d’Elifa 

Io di te dubitai . Ah troppo a torto 

Ne dubitai \ conobbi -, • 

Pur tcftè quanto tu fede! mi fotti % 

Quanto fedel mi fei » } 

E i’éflèrmi fcdcl quanto ti cotti • ’ • 

Lui. Non può» non puote il vero 
Star lungamente afeofo . Al troppo amore 
\ Q’hai per me, da cui nafee 

In te troppo timore , io pur condono 
Ogni mio, torto . Ma tette qualcofa 
Avvenne mai, per cui tu or sì favelli $ 

Fan. Elifa meco si fidò , mi ditte 
E P amor fuo, e’1 fuo rifiuto , e quanto 
Oprò col Zio per incitarlo a fdegno • 

Lui. E che oprò mai? mi penfo,che avverato 
Jimio fofpetto fia: 

Forfè me del fuo fallo avra incolpato • 

Fau. l ' indovinali i appunto. 

lui. E potè farlo ? . . 

E rimorfo non ebbe ? Fati. Or a placarli 
Ella già fi difpone , e a far che ancora 
Si plachi il Zio con te$ ma 
Luì. Ma che mai ? 

E au. Ad amarla dovrai ' . . 

Tu difponer tuo core ; e in ciò debbio 
Ettèr mezzana. Lui. Un più efficace mezzo . 
Ritrovar non potea : per compiacerti 
Tutto io farò » 

au. Per compiacermi ? o Dio! ... 

Come ?... Tutto farai ? Luigi ... ahi latta! 
ut. Non vuoi , che un poco io fcherzi ? 
ut. E parti tempo \ • 

jDa /chef zar ? Lui. Si che tempo v 

Non v*ha miglior per me da divertirmi» 

Tu ad Elifa dirai , ch’io l’amo * e ch’io 
Peno, e muojo per lei $ giachc burlata 
i/fcr vuole , fi burli • ^ v 

4 . Ah no , fi penfi \ 

Vd altro ..t. 

Ma perchè ?. Fau. Talvolta al vero 
)alie burle fi patta . Lui. E fiam da capo 
ol temer ? Fau • Scufa , o caro , 

c le Re Offender no : io più confida 

6 > ‘ \ Son 
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Son or di prima; ahi parmi ogni momento. 
Che fon priva dite, che a me fei tolo 5 
E provo quindi un barbaro tormento • 
L’amorofa Tortorella , 

S*avvien mai , che forte ria 
Tolga a lei la fua compagna. 

Va raminga, afflitta , e metta? 

Ea forefta, e la campagna 
De’ fuoi lai fa rifonar . 

Ah non fia , 

Che a lei fimile 
Renda me l’avara fletta; 

Suo dolente amaro Itile 
Sarei (fretta a feguitar . 

S G £ N A III. 

Luigia dopi Giavgrazio. 

On dubitar, ben mio . . . • ma vlcn 


•N 


Giangrazio* 

Vo ritirarmi . Gian. Dice lo proverbio, 
Gh’ e’1 dimonio è fottile , e fila grotto. 

Così è: m’avc fatto - . 

' Trova dinto a no follo , , . 

lui: (Tra fe difcorre. ) ' _ 

Ginn. Gomme pozzo afcircne 
Mo io , fe tengo mpietto _ 

Na carola , che fempre caroièa ? 

Non faccio penzaad autro «che a Zezar 
v Zeza mia, core mio ,’occhi sbrannenti , 
Vocchella doce .... Ahù! ora bifogna 
Dà al tronco... Che ccos’è?Tu che fai lloco? 

■ * • Ji accorge di Luigi, 

Ancora vai qui attorno ronneanno? 
lui . Sono qui per fervida . 

Gian. Io vao penzanno tYit S% 

Ch’a R’inflangente , ch’io mo patto, qmitp 
Mme potarriaTervì , ma come facci»? 

Ne l’ho cacciato. Lui. (Torna 

A difcorrer trafe.; Gim . Ma mo lo piglio 
Con un partito ,..sì : noe caccio quello , 
Che tf'a pe mine, e ppo ammarcia . AcVclove 
ut. Eccomi . f “te ? 


Lui 


Gian. È mme ? fi fpiace fa filona » 
Non vorritte lattare il bene amato. 
Lui. (Pur troppo dici il ver. ) 


Gian. 
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ian. Ti compiatifco 
Sbratta cofa l’efTe nnammorato ; 

(E io Io ilo provanno.) Lui. Io non capiteci 
Suo favellar , di qual amor mi parli 
Per me non so . ( Fingiamo. ) 
ian. Non capifci , 

Non fai ? Eh hai fortuna » 

Ca io fo n’omo » che difeorro » c penfo i 
Ga tutti fimo fracili» e potimo 
Tutti fa no fpropofito . Lui. Anzi fìamo 
Tutti foggetti all’impofiurc altrui* 

Però di mia innocenza 
Si chiarirà tra breve . 

'an. Ora belliffimo f 

Io fofpenno pe mmo ; però con patto 
Che tu hai da fa na cofa . Lui . Bene: dite?, 
art. lo già ftafera voglio, che Marciello 
D 'a la mano a Fraoftina. Lui. Quella fera ? 
^.Signorsì, voglio aflregnere^anzi a Napole 
Me ne voleva i , ma ho mutato 
Penziero , e mi fio apporta » 
li. E’I sa Faurtina? • fgli o 

an. Me lo dirraggìo * ma accioche Pi mòro- 
Di Marciello co Zeza non dia mpiedico : 
Perche è troppo mo quello, che fanno , 
Tanto lui , quanto lei * aggio penzato* 
P’imbroglià quefta voca 
Di fegnere co Zcza il Nammorato . 

?egnere ve’. 

ù Sì bene. •* Gian. Ora tu l’hai f 

Da porta l’immafciata , e fa de muodo 
:olla tua perfuafiva 

'he ehclla a me s’attacchi* io COSÌ nfrifc® 
a fervi r ro ... Lui. E io debbo s 

iir a Zeza, che voi ... - 
vt. No lo buoi fare ? - 

’ hai- fatto pe Marciello ... ; 

, I'er Marcello ? 

r. Non nega ... Lui. Ma s’è un inganno.'^ 

ri Dico : 

buoi fa? Lui. Lo comanda, io ferviroila, 

. Ma co aificacia ve’ ; fa comme io folli 
mmolato da vero * e dopoi iaflà 

G 3 Jfr 


1 “sappi fa , erappid'V 
Tal le cento fprefiioni - >* 
r'h’ìo oatcfco * eh io fpcrcfco » 

fanguefeo , ch’io nzccchcfcdj 

.. I nfra Poco ferrò Tcorxp , 

Che fi ft f ‘ Co mme fthi.to 

.gs&arsi,. - ; 

Sr^S^.nnTamnà-’ 

" . p‘fi°fèT"x ffa ivr aira -,.- i , 

Lini* * - * ’j _ 

f?OIoi ^’ h V > fJ-^ptn°ò b™”hc1 vecchio 
\_i A le fue folci. operilo^ 

Rimbambì» d'Zexa cP'u, r 

Oj/h'JSrflò •- ’ “ 


vii») «»_ n uìo' rerqu«i>iu 

&^a‘^pocWio8.à(pe„l i 

Ch'era in fu ù fpeme 

E’ incrb» r©* vcfiRl? «*P 


v C inc«V NO r non ferì giammai. 
T ‘ oianSo de; venti .rati 
All’impeto * al tutore 
\\ faldo monter cede.r ; i 
Quando crollar fi vede . 

Il mio coftante^ core 
Allor fi abattera . „ 

Quel cor » che ardito Tempre 


TER Z 0". 

Non fa cangiar mai tempre * ; 

E a i colpi più fpietati 
.Vieppiù reftfterà . 

SCENA V. 

D. Marcitili , e 3/ee * 

Lo bedifte tu co ll’uocchie tuoje ? 

Meo JJi Co ITuocchie miejè * che nce vonno 
• • , •• ‘ ( chiacchiarc l ■ 

J).M> E fse mettette a cchìàgnerefc 
Meo E eco ttanto de Jareme » 

DM* E le v?faje la mano l * 

Meo E eco cchc chelieta ► j 

j). Af. E lo Gnore... /Ve# E Io Onore cerreavai 
E fse ne ieva nchiochia . : 

D,M. Nce fla fperuto ne c • 

Meo Muorto de fubbeto •> 

V.M.Ved a Òfcìa*Po co rame Ha affàlaproleco* 
Me* V amico è Partetario* 

E Partetario viecchio » 

D.M» Sa ? * che bila * 

Che nce aggio, sa? Si no mme fofle patre.,,* 
Meo Fa corame non te fc;fie. . 

D.M. Oh sì 1 Meo E da me che buoje ì 
( Fufs’ accifo a ttc e Pateto. ) 

JD, M. Ma chella , 

Ghefla cca... Meo Te la puoje sbotta co eilà» 
p.M. Ma propeo nce vorria * 

M**» Falle na htofa * ' * 

Nnaccareala . , 

D.M. E cchefìa manco è ccofa . ; 

Meo . Manco è ccofa ? 

JD. M. Chi vole ave fìo core ì 
> Perche no Io ffaje tu ? (faglie* 

D.M. No nee aggio mpigno io cchiuKUofeJlQ 
Cuofeno feinne. D,M> Eia. . 

Le voglio bene ancora » 

Meo E moment’ è ccheflo , 

Magnate fso terreno co li diente * 

Chiava de facce nterra » 

D. M. No , pe quatto , 

Male parole me le boglio dicere . 

Meo. Dimenne quattociento 5 c quattomilea $ 

E ramo cavodo, cayodo • 

JD. M. La chiamino ? 

G 4 ' Mtoi . 
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jl/eo. Chiammala, trafe dinto, fa fracaflò, 
Rumpele le tteane , le ccarrafc, ; 

Spila le butte . « • • 

D.,V. Uh e cch’ odio , che ttu nceaje* 

Ghetto mme fa canofcere , 

Ca tu fperuto cchiu dde me nce ftaje • 

3A. Sine sì .. D.M. Gommc.no ? 

Meo. Oh e ffa chello, ch’aje da fare mo . 

{Quanto voìfapenno!) • \ * 

e fi ritira in di f par te . 
X). M. Ah frabbutto , frabbutto ! - 

Vide, che rrobba mme voi vennenno! 

. Sia Ze « sia Zc . . • 

SCENA VT. 

2 tzadalP ofteria , e D. Mar ci e Ilo j Meo , ebe 
■non veduto da ad ojfervare , 

Zez. /^*Hi chiamroa ? 

D.M.\*s So io appunto • 

Zez. Trovate chiufa , e ppierdete ft’accunto . 

Mme ? che ve manca ? 

X). M. Viene cca , prò vita 

va per afferrar Zeza per la mano. 


De 2eza : tu ... . 

Zez. Fegliù i fegliù , no poco . % . 

jLe mmano a tte , no poco de cionchia ; 

Non tanta confedenzea . 

D.M. Ajeraggione: _ 

Io^ion fongo lo Gnore . (Gnore? 

Zez. Che Gnore , e Sgnore ? Mm’ è feiuto Io 
O te fufle attaccato a le pparolc 

- De chillo fruttatone 
De Meo ? 

'Mo. ( Chefta va afeianno , ch* io le faccio 
f.a facce jufto comme a no preminone . ) 

D.M. Gca no nc’ è Meo, ne Taddeo ; Io Gnore 
L*ha fatta a Meo, e a mme : ca la s : a Zeza 
Cofsì ha boluto $ ma n’ ha fatto buono ; 
Mme faccio maraveglia...» 

Zez. E mt»’ aje chiammata 
pe ccheffò apporta ? 

D.M. Apporta . Zez. Nquanto a Meo, 

Nce lofeedimmo nziemo ; nquanto a itene,* 
Io no nce aggio, che fpartere; e tte fuonne, 
f. tt’aje fonnato , e ftaje pe te fonnare ; 

Comr 
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Gomm? cchiù chiaro l'aggio da parlare ?, 
D.M. Siente : non faje canofcere 
Lo bene tujo., ... 

2 ez, Che bene mio ? Sso bene 
lo rame v Io boglio sbattere ; e tte lì* aggio! 
Ditto già, che ttu a mme rame Jaffe ire. 

Che cca n’ accuofte cchiù • 

Meo ( Io fio a fentire 

Quanno ledice le mmale parole.)' 

D.M. Siente : abbefagna, che ttu fi n a pazza ; 
2f z. Si ttu no pazzo , no fenza jodiceo, 

Che baje tozzoleanno cheJJe porte , 

Che non te fango aperte $ ma no juorno 
Te foccede qua gguajo . 

U..V. Che gguajo rame vo foccedere 1 
Z.ez. Te piglio- co no fpito 
De fla Taverna . 

D.M. llh giù la mano* ' * • i./ 

Ztz. E ffùorze „ - 

Si mo non te Io rumpe, mo Io bidè • 

D,M. E-bedimmolo. 

2 ez. E afpetta . entra nell* «fieri 4 

Meo ( Chefta pare , 

Che pparla d’autro muodo ; no, gran cofa 
Nc’è co Io Viecchio.) 

' Jp.M. Io voglio - 

Sta a ttenimente s r ave tanto fpireto . 

Z eza efee dalPoJìeria certi n mane unii 
fpiedo-e V Mazzo delpofieria la trattiene •» 

Z ez. Tu comme dice ? lete, Cicco, frollate . -, 

6a le voglio da propio into ala panza • 

Me» ( Oh elicila è bona I ) 

D.M. Nzi a cca fi arrevata ? 

Zez. Si tu rame vuoje fa cfferc 
• Propio malecreata . , • 

D. M. E ttu... Z ez. No nt’ accolta • 

Meo. ( Mmalora {trippaio. ) 

• D.M. Siente aje raggione : Ammore 
M’ ha legato Io core j ecco lo core 
M* ha legato le mmano , e ttu mo puoje . 
Già ech’itfo vo accolsi» fa nzo che buoje. 

Via su fpertofame » , ^ 

Eccome cca . 

Botta deritta» via vancc mo . 

G <r E, ' 
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E , Ri lice faje 
No cartocciello , v 

Na fenta fcorza, farrajc cchiù bello . 
A tte : ah eh . 

Ghed’ è ? te ftaje ? - - - 

Uh, che mannaggia chi accolsi bo » 
Che cofa rara ! ' 

Zeza m* è fiatta n’accedetarà . 

Ma facce, ch’io tengo lo ggiacco ; 

Sso fpito è ffiacco , 

3Nè accofsì facele 
Spercià mine pò • ~ 

sgena vii. 

Zeza , e Me * '. 

Zeg.Q ^ E Pha rotta la fpalla . Voglio credere^ 
O Ca mo non venarrà cchiù a ttormen- 

( taverne . 

We». Addonca nfra de Iloro no nc’ h cchello 
Ch’io ninfe penzava^chedo.che mo ha fatto 
Zeza, n’ è data cierto fenzeone . 

2.ez . Non fe poteva cchiù ! diceno pone : 

No galantommo s*ha da refpettare ; 

Ferrò lo galantommo ' 

"Puro a fligno ha da dare • 

Ma lo Vice eh io 
No mme decìe , ca cheda 
Con Don Marciello..,No : chillo frabbutto 
Pe qnacche Jflìnofujo mme die a rrcntenne- 
De cheda tanta nzanzarèj mi veccolo: (re 
De quaccofa mme pozzo mo afl’acredere. 

• e Jì ritira ad ascoltare in difpart* . 

SCENA Vili. • 

Giangrazio , e i Suddetti . 

Gìatt.f^ Os’ è, sia Zeza ? date annata . 

Z ez, Stonerò , 

Pe da mmnetta . . 

Gian, E contra a chi ? Zez % Che lsaccio i. 
Centra a ttutto lo Munno ■ 

Gian Arraffo fia i 

• Zes. Sto Ipito n’autrtì ppoco 
Figlierò lo provava . 

Gian. L’aveflì ipertuggiato , 

Ch’appredo te n’avrebbe io regalato ; 

Non vo finirla i 

• ' ZeZr 
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7.(2. Chillò mo accommenza . 

Gian. LA finirrà, e pe ttutta quella fera..* 
Balla . Dimmi na cofa : avelli villo 
v Il Gammariero mio . 

Zez • Gnernò . Gian. C No c fiata 
Parlata ancora. ) Quello ha da venire 
Mo quà : io ll’aggio d’afpettare » e boglid 
Sedermi un pocorillo.... - vaafederjl 
« * *' avanti ali' ofieria • 

7(2. No, cor mio : 

Lo può I ad allettare a neutro fuoco : 

Ca cca no nce fiaje buono eie fa aitar è 
. Gian. Abburli? 

Zez. Va ch’abburlo. Scoila, frolla * la cacci# 
Gian. Che bo dì quefio ? 

Zez. Vo dì , canon voglio 
Sentì de fatte mieje 

Gchiù cchelIo,cfre non eje.Vànrto decenno 
Già, ca vuje lite nnammorato mio 9 
E ca k> fongò nnammorata yofta : 

Chi mo te vede c<^a afscttato.« 

Gian. O bella l ' “ > * 

Dicano nzo che bonno $ e cca mal ( òffe 
* Sta cofa , che fi dice ? 

Zez. Ma fta cofa 

Maje no nc’ è fiata . - . 

Gian. Bene ; ma ca fofle ? <. 

Ze 2 . Folle, e non foffe ; no nc*è fiata, dicoZ 
Gian. Beniflìmo 5 però HI» 

Zez. E gghiatevenne , ' -> ' 

Che mme rate vennenno ? 

Aggio da Ila a la vocca de leggente 
P’ammore vuoilo ? Vuje co echi Pavite ? 
Chi ve canofce ? Arrafiò , Sautanafiò . 

io- tema a cacciare 
Cca no fponta, e pe buje chius’ è fio p aflb • 

entra nell ’ 0 Ber Ut 

S G E N A IX. 

Meo , e Giovar aziv . 

^«►/'“^Hefta è cchni Areica 1 e mmanco tro- 

(vo cheli»» 

Ch’io penzava de Zeza 
Co fio pei ufo. 

Gian. Nc’ò malarie a Caia 

Pe 


7 
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Pc mme ; quella no fta niente difpofta . 

Me. lo 1 l’aggio fatta negra co ppegliare 
T utte le ccofe Aorte*! ma nce corpa 
Chiflo , che mme facie 
Trasì nfofpetto de Zeza . Mmalora ! 
le torciarria la noce de lo cuollo . 

Gian. Venifle*~Afcanio almeno..» 0 attiempo . 
Osanno veni ve? (Afcanio 

SCENA X. 

Luigi , e i Suddetti . 

fon trattenuto 

IVI Per certo affar gui pretto 
Gian. E via va parla 

A Zeza mo ; ma sbracciatele, sai ? 

* Perche nei trovarci dura provincia • 

Lui. Non dubitate . Io la farò piegare 
Al voflro amore . 

Gian. E via -datti da fare. 

Io mi arri tiro qua . è fi nafeende 

'Meo. Bravo ! Lo viecchio 
Nce fta. ncanato addonca j e la facenna 
La porta fto forfante ; ma pe fsotta 
Tu nce aje da ire; afpettame no poco, entra 
SCENA* XI.'* 

•Luigi .. .. , ■ 

S Taben frefeo Giangrazio , fc in me pofe 
Le fue fperanze; ufar ogni arte, ogni opra 
Or io con Zeza vo, perche fdegnofa 
Non fia più con Marcello , e ai fin fi renda 
Benigna , ed amorofa . 

Spiacemi » che Marcello , 

Incontrar non potei, per farlo intefo 
Di tutto ciò , che palla ; . 

Non-importa però . Chi è quà?... Oh Zeza,. 

chiama (tenere VOJleriet 

SCENA XII. 

Zeza àair Ofteria, Meo con maglio ferrato in ma» 
dopo Gìangr cizìe-) dapo Fauftìna , ed Elìfa y 
e diverfe genti y che accorrono al rumore. 

Zez. He buoie? 

Lui. Potrei parlati? 

Zez. E che t’accorre? 

Lui. Io debbo dirti . . . . 

Meo Tu non vuoie fenircla 


Nzcm 
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Nzcmma co ccheftà de porta mmafciat© ? 
lui. lo imbafciate?. . • 

Meo Propio vaie trovanno 
Ch- io te fcamazzo la capo. \ 

lui. Avvertirci 
Come tu parli» olà? » 

Zez. Vi mo che fioria \ 

Sarrà chefta? Me» Go ttico 
Voglio averti, panno de razza, birbo? 

• lui. Ah barone;, a me birbo? cava la Jpada. 
Zez. Ah janca mene! . 

Cia. Piano, piano, fermatevi. . . 

Meo Arraifateve, 

Ca do a echi coglìo coglio. - . 

Zez, Scumpela, Meo. 

Itti. Paflàre il cor ti voglio. 

qui vengono Fan.» ed EH fa , ed altre 
genti, che fi pongono in mezze , e chi 
trattien Meo, coi Luigi, 

Zez. Gente, gente, ajuto, ajuto. 

Fati. Me dolente! Eli. Me mefehina! 

Zez. Reparate Ila roina. ' 

}. ai, Piano, o Dio! cos’è? che fu f 

tLli% j ^ . 

Gian. S* accojeti. a Meo Scumpe tu. a Lui . 

Me . . , Lete, lcte, feofta tu. 

lui . a '* E lafciar non mi vuoi tu. 

Zez « Nonne fia vja niente cchiù. 

SCENA XIII. 

D. fardello , t i f addetti. 

. D.M' /^H’è fso revuotoiNon fe mova nullo, 

V_y cava la fpada. 

C 3 lo sbentror 

Meo Sto mpifo te tradefee. . . 

Ifs-’ ilio eie lo Gnore additando Luigi 

Fa le mmafeiate a Zcza. 

D.M • Ah traditore! 

Tu mmc faje fso trajeniello : 

Mo te voglio caftrcà . 

e va contro Luigi eolia fpada. 
Lui . Piano pian queft’è un inganno... 

e difendendoli Ji arretra feguitato da D M. 

a 2. Ah Marcilo per pietà» 

Gian. 
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Gian, Ora vi che antro danno! 

Ah Marcello» piano là. v 
e va coti Fauftina , ed Elifa dpprejjo a D,M. 
7 ito Pe gghi bona» tutte duie • 

S’avarriano da sbentrà. 

Zez, Che fcajenza chefta fuie ? « • 

Io mme Tento aflempeca. 
SCENA XIV. 

Meo ■> e Z(Z: t . 

Zez- \ Ddò fi ttu? Va pigliarne 

Jtx ■ il Mozzo dell'OJìeritt entra, e poi 
efce coti un bicchier d'acquei », 

' No forzo d*acqua dinto . 

» Meo E’ gghiuta propeo 

Gomme voleva i $ Te fcancareano 
Wo nfra JIoco;e borna,che cchillo viecchio 
Nce jeHe pe le ttorza cchiù dell’aute. 
Zes.Ah bene miolMannaggia chi nn’è ccaufa 
De tutte flì defaftre. 

Me» Chi nn’ è canfa 
Io lo fsaccio. * Z ez. E fsecuro , 

' Ca lo fsaie, fi la caufa fi ttu fchitto* 

Meo Eh Zeza . . . 

Zez: Va, che flìnghe benedicto , 

Lo Cielo t’allecorda.Si mo chill^ 

' S’ accideno» va buono? * 

Meo E ho nfe fongo 

Sbentrate ancora? Manna chello ppoco • 

Ze z. Bella cofal 

Meo Ma fi nce hanno frofcratO. 

Don MarcicJlo è benuto 
A ttermene co tte, che ll’aie avuto 
De peglià co lo fpitoj io aggio vitto 
, Ogne ncofa; checcride? 

Zìz. Avite vitto? • 

Meo E aggio vitto puro • . .. . • . 

Quanno da*cca Io viecchio nn*aie cacciato. 
Zez. Avite vitto puro? Meo Ma non faie, 

Ca lo guallecchia è ccuotto, e bo co ttico 
Fa Io nnammoratiello? Io co fte rrecchie 
LI* aggio fentuto quanno 
S’ è confarfato co lo Caramariero , 

Azzò favelle fatta la mmafeiataj 
E cchillo lcfto> c prunto era venuto 
' Gi 
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Già a ftàvetdla; ca pece h è lo cancaro 
Mm’ è afferrato a rame? Pe cdxeflb. 

Zez. E ttune • t 

Non aie ditto nzi a mino, ca non volive ; 
Saperne niente cchiù de fatte mi eie? 

Meo Si, Il’aggio ditto, 

Zez. E mmo da do fs 'ardenza 
Pe mme t’era venuta tutea nziecno? 

Me» Da cheUo, ch’aggio vifto* 

Zez. E ccheflo fteflo „ . 

Io non te l’avca ditto? 

Meo Si, ma tanno ' 

Va mine pelea addò Rea co Io cerviello ? 

E nce corpaie Io viecchio* quanta cole. 

Che mme mettette ncapol ma mo aggio 1 ^ 
Gomprifo lo ppeechè. 

Zez. E ttu credive a cchillo, e non a mme? 

Meo Ma che buò fa . « • » 

Zez . Ora tu mo ehe buoie? 

Meo, Gomme che bogl io? 

Zez. A m marcia, 

Meo* O Zèr agge pacienzea. 

Zez. Ghe pacienzca ? 

Non te canofco cchiù manco pe pprofTemo, 
A minare ia, pafTa paflà, 

UlTe Ili! - 

Me. 1 u mo faie pe mme la rennere. 

Già lo beo, ma po ncore , . , 

Zez . Ncore che? 

Meo E* n’autra cofa . , 

Zez. Uh Ilo catarro tiene? 

Sa ddo te tengo a tte? judo a li bene. 

Me» Mme lf’aie rennuta via* e aie raggione 
De dirme cchiù de cheflo^mme Io mmercto: 
A dobbetà de te fuie no briccone* 

Ma perdonarne: fuie lo ttroppo bene. 

Zez. A p perdoni nne fimmo ? 

E- ili be vuoie vafareme li piede» 

Manco io.» Me. Te lebafo li tu vuole, 
Eccome cca... Zez. Le levate, ^ 

O te dongo no caucio a lo mullo. 

Mie. DammiiJo, mme faie razea. 

Zez. E ba a la forca.. / , •; 

Me. 0 2c>via mo. 

~ ' ' Zez, 
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Zez. E ncoccia! Meo 0 Zeza) Zè: 


Zè, Zeza mia : Jo bene 
Lo bene è flato, sa? * 

Xcz. Sì sì lo bene. 

Me. Lo bene alf e . Via mo facimmo. pace* 

Zez . ( 0 fto mpifo! ) 

Me.. Arremollate, 

Arremollate via. 

Zez. ( Mme nce carrea. ) 

Me. Zeza, Zezolla mia, ZezoIIa amata^ 

Zez. Sì Demmonio pc mme! So arrcmollata. 
Meo O bene mio! . . . 

Zez. Mo zumpe; pe nfi a mmcne 
Si mme n’aie fatto agliotterc Venino ! 

Me. A je raggionc* mme increto* ... 

Che dace’ io mo . • . 

Zez. Vattenne» malantrino. 

Me. Kuje fai rimmo comm’apprimmo,’ 

Gare care, care care. 

Zez. Comm’apprimmo nuie farriramo 
Care care, care care. 

Me. Fata» Zez. Falò. a x. Uh eh’ aggio cca! 

fi toccano in fette* 
Ztz. Già Io ffuoco n’auta vota 

Che te face mpietto a mmene! 

Me. Gjà ammore mpietto a mmcne 
. Ghe te facen’antra vota! 

Zez, Sciofcia, feiofeia, ventariello, 
Addcfrefcame no pocoi- x 
E non farme cchiu abbrufei». 

Me. Ferma, ferma, Cecatiello* 

Leva mano pc no poco , . 

E non tanto pezzecà. 

Zez. Quanta pene aggio io pe ttene 
Tu Io bidè, o no lo bidè ? 

Me. Quanta guaie pafsà mme faie. 

Tu lo ccride, o no lo ccride? 

Zez. Si lo c credo. Me. Silo bedo. 
a x. Chefto fa lo ttroppo ama. 

SGENA XV. 

Gian grazio, Luigi, Faufiina, ed Eiifa . 

Gian. Ra vi cornine vanno 

V / Le ccofe eie lo Monnol chi potea 
Penzà mai» eh’ io dovea trova no Àglio 

-, • Chia* 
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Chiagnuto f>ià pepperzo. 

Luì. E pur il Cielo 
A voi mi avea ferbato • 

F/tu. Volle il Cielo efler grato 
Piu per me, che per altri . 

Gian. E lo Segnore 
Genovefe t* afciaìe 
Sperduto a la marina. 

Te nne zampoleaje , 

E tte portaie a Genqva co iflò ? 

Lui. Ei cosi mi diceva • 

Gian^O figlio caro! e Imbraccia 

Lui. Padre mio dolce. * 

EH. A gran raggione amore 
Io lenti va per te. 

Gian.W era la caufa 
La conzanguinirà. Ma beJMntrico 
Ch’avi ve tu tramato 
Contr’a fso poverommo! 

• SCE N a XVI. Ed Ultima. ’ 
D.Mn citilo , e t /addetti $ depo Ms», e Zeta „ 
co' escono Cai? Ufltiì* , indiCp nr te 
ftanm ad ascoltare . 

D'Ai, T? Ancora è bivo 

XL Sso ciento facce?F-n’è rifiato fridrf, 
Lia nterra? E tte . . . ; * 

r v .iti ? A f? c *™ r r ,a &? da '. e Gian ' i9 tratti™ 

Gian Che fai, che fai? Va piano; 

Quefto qua è tuo Fratello» 

L’altro mio figlio perzo, - 
Qliefto è Alidoro. 

Gia »» E ttumo nnanze 
Mme jj aie fatto canofcere, 

E tte nn’aggio gran obbrico. 

JD.jv/. Io non faccio 
Vuie che ddecite , , . 

Gian. S mmo • 

Jute a bedè costerà la ferita 
Che 11’ hai fatta a lo braccio 
(Che n’e Rata ferita, ma un rafeagno) 

E eco fì accafeone aggio offer.vato 
Ko nzegnale a le fpalle, ch’itfò tene. 

Che iongo due fcelluzze a color d’oro, ' 

Pe la qual caulà, comme fcropc ho detto, 
v • * Mam- 
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Mamm ita le mettie nomine ALIPORO. 
Cofsì Pho conofeiuto* 

P. M. Frate mio , 

Scufamemo nce vo. 

Lui. Più del pafiato 
Non bi fogna parlare . 

D.M. Dice buono; via lattate abbracciarci 
Lui. O qual contento! 

JD.M. 0 Ghò, che Gammariero, 

Che ttenevano nuie ! 

Gian. Ma quella è fiata 
Na finzione. 

B.M. E ccofnme? 

Luì. Io tal mi finti, 

Per aver miglior agio 
Di fiar preflo a Fauftina 
DI cui viveva amante ; nè il mio nome 
Era già Afcanio : mi chiamò Luigi 
Quel Signor Genovefe, che qual figlio _ 
E mi crebbe , e mi amò . 

P./V. Ora vedite ! 

Orsù Gnò, mo poxrte 
Agghiuftare ogne bafa* Date a iflb. 
Fraoftina . 

Wcc- I 1 ho data 
Senza -la tua conzurta - 
B.M. E io mo pozzo 
. Vede pe Zeta . . • • 

'Meo. Si arrevato a ccurto i p- 

Ca Zeza .già è la mia • 

P. M. La toja ? 

Zez. Nce a vimmo 

Dita la fede , e ccraje già fpo far rimino » 
D. M. Dà vero ì 
Zez . E rame che buoje? 

Gian. Oh s* èacquitato • 

Già tutto il Monno Via da oggi avanti 
Tu cagnàrrai coftume, e un matrimonio 
Farai da paro tuo ; e porzì tifa 
Voi ramo collocare ; 

E tutti quanti allegri vogiiam tiare * 

7.ez . Si bene mio nce vo 

poco d’allegrezza » 
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Àtfee. 

D.M. 
Fau . 
Eli. ‘ 

ini» 
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<i 3* So ftate pc nzi- a mmv. 

Troppo li Iotcne - 

i j. Ma dopo Pamarezza 

Un bene , eh* è brattato > 

J?ar 3 che piu dolce vien » che vien 

(più grato , 


fìtte dell* Atte Terze » e dell/* 
CeinvtediA . 
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